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P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R Ì A 

Ì N D I C E . 

Presidente annunzia che gli Uffici hanno ammesso alla 
lettura una proposta di legge del deputato T ITTONI 
ed altri, intorno all'ordinamento dei domimi, collet-
tivi nell'ex Stato pontifìcio. 

NICOTERA, ministro dell' interno, risponde ad una inter-
rogazione del deputato IMBRIANI circa la nuova no-
mina del sindaco di Orte. 

Discussione del disegno di legge sulla competenza dei 
conciliatori. 

DELLA ROCCA, sotto-segretario di Stato per la gra-
zia e giustizia, SANTINI, NOCITO, D I BLASIO LUIGI , 
RINALDI A. e TAJANI , relatore, prendono parte 
alla discussione. 

Annunciansi domande d'interrogazione e d'interpel-
lanza. 

La seduta comincia alle 2.25 pomeridiane. 
Suardo, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-
provato. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo per 
motivi di famiglia gli onorevoli: Tripepi, di 
giorni 10, Cremonesi, di 8. Per motivi di 
salute l'onorevole Agnini, di giorni 15. 

(Sono conceduti). 

Lettura ili un disegno di legge. 
Presidente. G-li Uffici hanno ammesso alla 

let tura un disegno di legge d' iniziativa par-
lamentare dell'onorevole Tittoni. 

Se ne dia lettura. 
893 

Suardo, segretario, legge: 
« Art. 1. Le Università agrarie, comunanze, 

partecipanze e Società comunque costituite 
nelle Provincie dell'ex Stato pontificio per la 
coltivazione o il godimento collettivo di fondi, 
0 l 'amministrazione sociale di mandre di be-
stiami, e le associazioni di utenti, ai quali 
venga devoluta la proprietà collettiva di fondi 
a termini della legge 24 giugno 1888, n. 5489 
sono costituite in enti morali. » 

« Art. 2. Le associazioni di cui all 'articolo 1 
dovranno, entro un anno dalla promulgazione 
di questa legge, approvare un regolamento 
dal quale resti disciplinato il modo di ammi-
nistrazione e godimento dei fondi comuni. I l 
detto regolamento verrà pubblicato nelle forme 
e nei termini stabilit i dall 'articolo 113 della 
legge comunale e provinciale. » 

« Art. 3. Contro le disposizioni contenute 
nel regolamento anzidetto che si ritenessero le-
sive dei dir i t t i dei singoli soci utent i o di chiun-
que possa eventualmente averne, potranno 
gl ' interessati sporgere ricorso avanti le Griunte 
d 'arbitr i ist i tuite dalla legge 24 giugno 1888, 
nel termine di tre mesi dalla pubblicazione 
del regolamento medesimo. 

« Le Griunte d 'arbitr i decideranno sui re-
clami proposti modificando, ove ne sia il caso, 
1 regolamenti in conformità delle loro deci-
sioni. 

« Contro le decisioni della Griunta è am-
messo nel termine e nelle forme di cui al-

: l 'articolo 10 della legge 24 giugno 1888 il ri-
corso alla r ispett iva Corte di appello nel solo 
caso di contestazione sulla esistenza, esten-
sione, entità e l imiti dei dir i t t i dei reclamanti. » 
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« Art. 4. L'amministrazione delle associa-
zioni e la tutela delle autorità sulle medesime 
saranno regolate secondo le norme degli arti-
coli 140, 154, 155, 156, 157, 161, 162, 163,164, 
165, 166, 171, 172, 173, 174, 175,176,177,178 e 
179 della legge comunale e provinciale. » 

« Art. 5. Alla formazione dei ruoli di con-
tribuenza ed alla esigenza dei contributi so-
ciali, per le associazioni di cui all'articolo 1 
della presente legge, si applicheranno le norme 
della legge per la riscossione delle imposte 
dirette, compresi i privilegi fiscali. 

« Contro i ruoli di contribuenza potrà re-
clamarsi dagli interessati alla Griunta d'arbitri 
e contro la decisione della medesima è am-
messo il ricorso alla Corte d'appello nei li-
miti designati dall 'ultimo capoverso dell'ar-
ticolo 3 della presente legge. » 

« Art. 6. I regolamenti definitivamente sta-
bilit i verranno sottoposti all'approvazione del 
Ministero di agricoltura, previo parere della 
Giunta amministrativa della Provincia e del 
Comizio agrario del circondario, potranno in 
seguito essere variati dalle associazioni su do-
manda di un terzo almeno dei soci sempre 
però con l'approvazione del Ministero stesso. » 

« Art. 7. Nei bollettini del Ministero di agri-
coltura e commercio sarà a cura di quest'ul-
timo pubblicata ogni anno una relazione som-
maria sull'andamento e sul movimento eco-
nomico delle associazioni contemplate nella 
presente legge. » 

« Art. 8. L'affrancazione dei fondi a favore 
degli utenti delle servitù abolite dalla legge 
24 giugno 1888, che secondo l'articolo 9 della 
legge stessa può in taluni casi essere stabilita 
dalla Griunta d'arbitri, avrà luogo di pieno 
diritto in tut t i i casi nei quali la proprietà 
dei fondi da affrancare appartenga a Corpi 
morali. » 

Presidente. Onorevole Tittoni, quando in-
tende Ella di svolgere questo disegno di 
legge? 

Tittoni. Se l'onorevole presidente del Con-
siglio, ministro d'agricoltura, consente, pro-
porrei che lo svolgimento avesse luogo nella 
seduta di giovedì. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio, consente ? 

Di Rudini, presidente del Consiglio Sì. 
Presidente. Rimane dunque stabilito clie 

questo disegno di legge sarà inscritto nel-
l'ordine del giorno della tornata di giovedì. 

Svolgimento d'interrogazioni. 
Presidente. Neil' ordine del giorno sono 

iscritte due interrogazioni ; la prima è del-
l'onorevole Imbriani al ministro dell' interno, 
circa la nuova nomina del sindaco di Orte, 
il quale, per la sua scorretta condotta, era 
già stato dall'istesso Ministero invitato a dare 
le sue dimissioni. 

Poi ve ne è una dell'onorevole Tittoni 
intorno allo stesso argomento. 

I l ministro dell'interno ha facoltà di par-
lare. 

Nicotera, ministro dell'interno. Io debbo cre-
dere che l'onorevole Imbriani non sia com-
pletamente informato dei fatti, ai quali si ri-
ferisce la sua interrogazione : se così non fosse 
egli stesso si sarebbe persuaso che nulla vi è 
di irregolare in questa faccenda. E vero che 
vi furono alcuni ricorsi contro il sindaco di 
Ori e : ma è pur vero che esaminati attenta-
mente i fatti denunziati, fu costatato trattarsi 
di semplici irregolarità amministrative. Ad 
ogni modo il primo giudice (e l'onorevole Im-
briani ne converrà) in siffatte questioni deve 
essere il Consiglio comunale; dopo giudicano 
le autorità provinciali e finalmente il mini-
stro dell'interno, udito il parere del Consi-
glio di Stato. 

Questa è la norma che convien seguire per 
evitare inconvenienti ed arbitrii. 

Di fronte ad una interrogazione che non 
precisa i fatti, io non posso che rispondere 
in tesi generale ; quando l'onorevole Imbriani 
avrà determinate le accuse cui allude, potrò 
dargli anch'io risposte precise. Intanto posso 
assicurarlo che in questo affare nulla di irre-
golare vi è stato; che tutte le formalità pre-
scritte dalla legge sono state eseguite, e che 
il sindaco di Orte, dopo una ispezione com-
piuta, ed un esame rigoroso degli atti suoi 
è risultato assolutamente (dico la parola asso-
lutamente) immune degli addebiti che gli si 
facevano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Imbriani. 

Imbriani. Signor presidente, siamo rimasti 
convenuti col deputato Tittoni, il quale ha 
presentata una identica interrogazione, che 
egli, con permesso vostro e della Camera, 
avrebbe risposto pel primo al ministro del-
l ' interno. 

Presidente. Come vuole. L'onorevole Tittoni 
ha facoltà di parlare. 
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Tìttoni. Io non ho alcuna difficoltà a par-
lare pel primo, ma con una riserva che la 
Camera facilmente comprenderà. Io ho pre-
sentata l ' interrogazione mia per una sola 
ragione; e cioè per rispondere alle accuse che 
forse l'onorevole Imbriani avrebbe formulate. 
Io sono dunque disposto a parlare pel primo, 
ma con questa riserva: che il presidente mi 
conceda di parlare anche dopo la risposta 
dell'onorevole Imbriani . 

Presidente. Ma io non posso permettere che 
si apra una discussione a proposito di una in-
terrogazione, perchè ciò sarebbe un viziare 
tut to il sistema delle interrogazioni. Onore-
vole Imbriani , mi pare che l'onorevole Tittoni 
preferisca che El la parl i per primo. (Si ride). 

Imbriani. Ma allora la convenzione va in 
fumo come tante altre convenzioni ! 

Tittoni. Io spero che Ella troverà giusta la 
mia riserva. 

Presidente. Par l i dunque, onorevole Im-
briani . 

Imbriani. Io aveva mosso un ' interrogazione 
la quale era tassativa, signor ministro, e non 
era punto vaga, come voi diceste, poiché la 
mia interrogazione era questa : « circa la 
nuova nomina del sindaco di Orte, il quale 
per la sua scorretta condotta era già stato 
dallo stesso Ministero invitato a dare le sue 
dimissioni. » Io, dunque, non aveva da for-
mulare nulla, perchè, se avessi voluto formu-
lare qualche cosa, avrei presentato una in-
terpellanza. 

Ciò premesso, al signor ministro, il quale 
ha dichiarato questo sindaco innocente, ed ha 
detto ohe sono state formulate contro di lui 
accuse vaghe che si dovevano invece specifi-
care, risponderò semplicemente con la let tura 
di un documento, riserbandomi, poi, secondo 
come egli mi risponderà, di procedere ulte-
riormente. 

I l documento è questo : 
« Roma, 11 giugno 1891. 

« Regno d ' I t a l i a , Ministero dell' interno, 
N. 16362 eli protocollo del Ministero. 

« I l Ministero, esaminata la relazione fat ta 
dal computista di cotesta prefettura, signor 
Fortunato Locascio (il documento è diretto 
alla prefettura) circa la gestione tenuta dal 
sindaco di Orte, cav. Vincenzo Figliacci, non 
può dividere gli apprezzamenti troppo fa-
vorevoli fa t t i a r iguardo di detto sindaco 
da Y. S. 

«Ammesso pure che il signor Figliacci ab-
bia agito nel l ' in teresse del Comune (e per 
questa parte il ministro lascia intera» la re-
sponsabilità delle dichiarazioni ed assicura-
zioni a Vostra Signoria) certo è che il suo 
operato è assolutamente fuori legge, avendo 
contratto mutui senza autorizzazione non solo, 
ma anche senza intesa del Consiglio comunale; 
maneggiato ed erogato danari del Comune per 
diversi esercizi, contrariamente ad ogni regola 
di amministrazione ; gravata l 'azienda muni-
cipale di interessi, senza allocazioni di sorta 
non solo, ma senza approvazione del Consi-
glio e dell 'autorità tutoria. Se a questo si 
aggiunge che molte ed important i delibera-
zioni ed operazioni, vennero prese ed ese-
guite senza alcuna formali tà di legge, arbi-
t rar iamente e quasi che fosse una questione 
di famiglia, il Ministero ha ragione di dubi-
tare seriamente che l 'amministrazione muni-
cipale di Orte sia soltanto passibile di cen-
sura per inosservanza delle forme, e che in 
sostanza l ' interesse del Comune sia sufficien-
temente garanti to e salvaguardato. 

« S i riserva pertanto di conoscere le re-
sultanze dell'esame che codesto Consiglio di 
prefet tura sarà per apportare sui conti della 
gestione in cui seguirono le irregolari tà rile-
vate dal commissario, e prega la Signoria Vo-
stra di farne conoscere con sollecitudine i 
resultati , trasmettendo all 'uopo la relazione 
del Consiglio stesso. 

« Intanto sarebbe opportuno che la Signo-
ria Vostra consigliasse quel sindaco a dare 
le proprie dimissioni, giacché da quanto è 
resultato, nè l 'autorità nè i suoi amminis t ra t i 
possono avere alcuna fiducia nella sua opera. 

« Con tal i dichiarazioni restituisco in-
tanto i comunicati. 

« Firmato : Piero Lucca. » 
Ora io mi domando: se addì 11 giugno 1891 

si scriveva questa lettera gravissima dal Mi-
nistero, come si poteva a pochi mesi di di-
stanza riconfermare nell'ufficio di sindaco il 
signor Figliacci? 

Nè ciò che ci viene a dire il ministro mi 
pare doversi prendere in seria considerazione, 
perchè il signor ministro ci dice : ha avuto 
la maggioranza nelle elezioni, e quindi noi 
dovevamo rispettare la sovranità popolare. 
E la gran parola che s ' invoca quando si vuole 
invocare da quei banchi. Per me sono per il 
sindaco elettivo assolutamente: lo era anche 
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il signor ministro. Però non vorrei che le 
passate amministrazioni dirigessero esse le 
elezioni. Perchè si sa che allora il potere ese-
cutivo ha la sua brava maggioranza formata. 
Naturalmente io parlo a nome dei cittadini 
lesi, i quali si sono rivolti a me. 

Nicotera, ministro dell'interno. Male. 
Imbriani. Non è male che si porti la que-

stione innanzi al paese quando non si trova, 
giustizia presso il Ministero. Ora io mi do-
mando se, dopo avere scritta questa lettera 
addì 11 giugno, la condotta del Ministero sia 
coerente. Forse il ministro Nicotera si trovava 
allora ai bagni di Vichy... 

Nicotera, ministro dell' interno. No, ero a 
Roma. 

Imbriani. Tanto meglio... o tanto peggio, 
se volete. Se il ministro era a Roma, il caris-
simo amico Piero Lucca non avrà fatto niente 
senza l'intesa del signor ministro. Quindi alla 
firma di Piero Lucca sotto al documento da me 
letto si potrebbe sostituire la firma di Gio-
vanni Nicotera. 

Nicotera, ministro dell'interno. Perfettamente. 
Imbriani. Ora, se Giovanni Nicotera ha mani-

festato questo pensiero il giorno 11 giugno 1891 ; 
se egli non trovava sufficiente la censura per 
tutti i gravi fatti addebitati al sindaco di 
Orte e provati dal signor Locascio, il quale 
era il computista della prefettura che aveva 
eseguito l'inchiesta, come va che Giovanni 
Nicotera può avere rinominato sindaco a breve 
distanza questo signor Figliacci? Non ci sa-
ranno state per avventura, domando io (è una 
semplice domanda), intromissioni di uomini 
politici? Non avrete interrogato qualche de-
putato della circoscrizione, il quale, forse, vi 
avrà dato parere affermativo? Non ci sarà 
stato qualche altro medaglinato di un alto 
consesso, il quale abbia recato anche esso la 
sua parola? 

Io vi domando questo, signor ministro, per-
chè altrimenti dovrei pensare che la lettera 
scritta nel mese di giugno fosse stata scritta 
con grande leggerezza, imperocché le parole 
di essa sono gravissime. 

Io mi aspetto una risposta adeguata, ri-
serbandomi poi, perchè i cinque minuti con-
sentitimi dal regolamento sono trascorsi in 
questo punto (ho ben guardato il quadrante, 
signor presidente), di presentare una interpel-
lanza, nella quale esporrò tutti i fatti di 
cui è responsabile questo signor sindaco, e 
che lo stesso Ministero ha riconosciuto. 

Attendo la risposta. 
Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà 

di parlare. 
Nicotera, ministro dell' interno. E una situa-

zione strana, quella che è fatta al ministro 
dell'interno nella nomina dei sindaci, È vero 
ciò, che ha detto l'onorevole Imbriani ; io ho 
sempre creduto che nella scelta delle persone 
cui affidare la direzione delle Amministra-
zioni locali, il miglior partito sia quello di at-
tenersi alla indicazione degli elettori. (Inter-
ruzione a bassa voce del deputato Cocco- Ortu), 

Imbriani. Non sempre, dice l'onorevole Cocco-
Ortu. (Si ride). 

E Cocco-Ortu, che lo dice. (Siride). 
Nicotera, ministro delV interno. Non so se il 

« non sempre » dell'onorevole Cocco-Ortu si 
riferisca alle Amministrazioni precedenti, od 
cilici- mia. Tengo però a dichiarare, che l'in-
terruzione dell'onorevole Cocco-Ortu non può 
riguardare me che nella nomina dei sindaci, 
ben altrimenti di quello che si faceva prima, 
mi attengo scrupolosomente al criterio del 
rispetto alle maggioranze dei Consigli co-
munali. 

Cocco-Ortu. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. Le interruzioni non dànno luogo 
a fatti personali. Continui, onorevole ministro. 

Imbriani. E acquisito , al processo. (Si ride). 
Nicotera, ministro delV interno. Quando si no-

mina un sindaco che non gode la fiducia dei 
consiglieri, secondo me, non solo si fa cosa 
contraria allo spirito della legge, ma si per-
turba l'Amministrazione. Ed io credo che il 
maggiore errore che hanno potuto commettere 
i miei predecessori sia stato precisamente 
quello d'imporre sindaci scelti nelle mino-
ranze dei Consigli comunali. Se l'onorevole 
Cocco-Ortu ne vuole la prova io gliela darò. 

Imbriani. Ecco il fatto personale. 
Presidente. Non c'è fatto personale! 
Imbriani. Lo ha chiamato in causa il mini-

stro ! (Si ride). 
Nicotera, ministro delV interno. Ho accennato 

la norma costante alla quale mi sono atte-
nuto per la nomina dei sindaci, e faccio ap-
pello a quanti sono deputati in quest'Aula 
perchè dicano se hanno avuto occasione di 
esperimentare che da quella norma mi sia 
discostato. 

Creda pure l'onorevole Imbriani che, per 
quanta deferenza io abbia per i miei colleghi 
deputati, in questo sono irremovibile... 
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Vollaro Saverio. È vero ! 
Nicotera, ministro dell' interno. ... assoluta-

mente irremovibile. Dirò alla Camera clie 
tratto in errore da nn prefetto per la nomina 
di nn sindaco, appena avvertitone non ho tar-
dato a punire il prefetto ; imperocché con ri-
petute istruzioni ho inculcato ai prefetti di 
non proporre sindaci che non fossero appog-
giati dalla maggioranza dei consiglieri. 

Dico questo per rispondere all' afferma-
zione dell'onorevole lmbriani, che io abbia 
ceduto ad influenze di deputati, o di un alto 
personaggio... 

lmbriani. Non affermazione; domando scusa, 
richiesta. 

Nicotera, ministro dell'interno. Affermazione 
o richiesta, rispondo negativamente. 

E spiego subito come la cosa è accaduta. 
Da ricorsi pervenuti al Ministero dell'in-

terno risultava che nell 'amministrazione del 
Comune di Orte erano avvenute alcune ir-
regolarità. Allora io, (lo intenda bene l'ono-
revole lmbriani, perchè assumo intera la re-
sponsabilità dei miei atti, ed è inutile parlare 
di sotto-segretario di Stato, o di direttori ge-
nerali, o di prefetti) avvertito di queste irre-
golarità, ordinai un'inchiesta, che, in realtà, 
mise in luce alcuni inconvenienti amministra-
tivi. 

Però colui che ha dato la lettera all'ono-
revole lmbriani, ed io cercherò di sapere chi 
egli sia... 

lmbriani. Non lo saprete! 
Nicotera, ministro dell'interno. Oh, lo saprò! 
lmbriani. Non lo saprete. E poi che male 

c'è? (Commenti). 
Nicotera, ministro dell' interno. C'è molto 

male! Gl'impiegati non devono venir meno al 
loro dovere, altrimenti non può esservi ammi-
nistrazione. 

L'onorevole lmbriani ha avuto quella let-
tera da un impiegato... 

lmbriani. Siete in errore ! 
Nicotera, ministro dell'interno. Lo vedremo! 

Ella ha portato qui una carta d'ufficio che 
non può esserle stata data che da un im-
piegato. 

Una voce al centro. E chiaro ! 
Nicotera, ministro dell'interno. Dunque, ono-

revole lmbriani, precisamente, fu ordinata 
un'inchiesta; e l'egregio funzionario che ne fu 
incaricato fece un rapporto, dal quale risul-
tavano realmente delle irregolarità. In seguito 

a questo rapporto, siccome al sindaco spetta 
invigilare sul regolare andamento dell'ammi-
nistrazione, il Ministero reputò opportuno in-
vitarlo a dimettersi. 

Ma dopo quel fatto accaddero due avve-
nimenti abbastanza importanti, onorevole lm-
briani, uno specialmente, al quale Ella do-
vrebbe tener molto. Da indagini posteriori 
fu constatato che taluni degli appunti mossi 
al sindaco erano realmente fondati, ma attri-
buibili soltanto a negligenza. Vennero poi le 
elezioni, e gli elettori giudici più diretti ed 
interessati della onestà e dell 'attitudine dei 
propri amministratori... (Movimento dell'onore-
vole lmbriani). 

Se non mi consente questo, allora non 
rimane che l 'arbitrio. 

lmbriani. N o , n o ! 

Nicotera, ministro dell'interno. ...elessero 
primo fra tutti , con 228 voti, il sindaco che 
egli ora attacca, e nella composizione dell'am-
ministrazione colui che raccolse la maggior 
fiducia dei consiglieri fu precisamente questo 
sindaco. 

Ed allora, onorevole lmbriani, chiarite le 
cose, visto che l'unica colpa del sindaco consi-
steva nella fiducia forse eccessiva che egli ri-
poneva in un impiegato comunale (questa era 
la colpa principale), visto che nessuno avea 
sospettato della sua onestà, tanto che da otto 
anni esercitava le sue funzioni ; visto che aveva 
la maggioranza degli elettori e del Consiglio, 
ho creduto mio dovere, non per ubbidire ad 
influenze di nessuno, ma perchè questa è la 
massima eh' io seguo, di riconfermarlo. 

Ecco spiegato questo grande scandalo che 
l'onorevole lmbriani ha portato innanzi alla 
Camera. 

In sostanza si t rat ta di un sindaco accu-
sato di talune irregolarità, non tut te quelle 
dette dall'onorevole lmbriani . 

lmbriani. Non ne ho dette nessuna. 
Nicotera, ministro dell'interno. Ma le ha ac-

cennate. 
lmbriani. Io ho letto il documento vostro. 
Nicotera, ministro dell' interno. Onorevole lm-

briani, da qui a cent'anni, quand' Ella sarà 
ministro... {Ilarità). 

lmbriani. Da qui a cent'anni, e molto prima, 
saremo polvere tu t t i e due. (Interruzione del 
deputato Santini). 

Nicotera, ministro delV interno. Giacché l'ono-
revole Santini interrompe, io lo chiamo te-
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stimonio di quello ohe ho detto circa le norme 
che segno nella scelta dei sindaci. 

Santini. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. Non solleviamo fatt i personali. 
Santini. Mi ha chiamato in causa. (Ru-

mori). 
Nicotera, ministro dell' interno. Affinchè l'ono-

revole Santini non abbia occasione di chiedere 
la parola per fatto personale, dichiaro che 
io l'ho citato soltanto per provare che non 
mi lascio guidare da criteri burocratici. 

Niccolini. Deve citare anche quelli che pos-
sono dire il contrario. 

Presidente. (Con forza). Ma le interrogazioni 
non ammettono discussione. 

Nicotera, ministro delVinterno. È una situa-
zione curiosa questa, che i deputati inter-
rompano, ed il ministro non possa rispondere. 
Se quello che io dico non garba ai deputati, 
potranno rispondere. 

Presidente. Nelle forme prescritte dal re-
golamento. 

Niccolini. Lei ha citato l'onorevole Santini, 
ma anch' io ne so qualche cosa. 

Presidente. Presenti un' interpellanza. 
Nicotera, ministro dell' interno. Io sarò grato 

all'onorevole Niccolini, se mi vorrà citare dei 
fatti, in pubblico, od in privato, e stia certo 
che io proverò quello che ho affermato, che, 
cioè, non nomino sindaci, (piacciano o dispiac-
ciano ai deputati) che non godano la fiducia 
della maggioranza del corpo elettorale e del 
Consiglio comunale. Se mi citerà qualche caso 
in cui sia avvenuto il contrario, non dubiti che 
io provvederò. 

Niccolini. Ne prendo atto. 
Nicotera, ministro dell' interno. Ne prenda 

pure atto e stia pure certo che mi troverà 
sempre coerente. 

Presidente. Venga all'interrogazione. 
Nicotera, ministro dell'interno. Ritornando 

all'interrogazione, è vero che il Ministero or-
dinò un'inchiesta sull'amministrazione del co-
mune di Orte; è vero che in seguito ad essa il 
Ministero credette conveniente invitare il sin-
daco a dare le dimissioni, per dar campo alla 
composizione di un' altra amministrazione 
senza l'influenza diretta di quel sindaco. Ma 
dopo che ho detto ohe tutto questo è vero, 
l'onorevole Imbriani deve riconoscere che 
sono avvenuti fatt i dai quali è risultato evi-
dentemente: 1° che gli addebiti al sindaco, 

se implicavano una responsabilità ammini-
strativa, non toccavano per nulla la sua ono-
rabilità e la sua onestà ; 2° che gli elettori che 
sono i giudici più competenti della condotta 
dei propri amministratori riconfermavano in 
modo non dubbio la loro fiducia a quel sin-
daco. 

Io ho già detto alla Camera che nelle ul-
time elezioni il primo eletto fu precisamente 
questo sindaco ; infatti mentre gli altri can-
didati riportarono 100, 113, 200, 108, 97 e 93 
voti, egli ne riportò 228. Quindi poteva il mi-
nistro dell' interno non accogliere la proposta 
per la riconferma del sindaco, fatta dal pre-
fetto, e non da altri come crede l'onorevole 
Imbriani? 

Spero che queste spiegazioni sodisfaranno 
l'onorevole Imbriani. 

Io ho esposto alla Camera i fatti quali ri-
sultano da documenti; e, se l'onorevole Im-
briani volesse avere la cortesia di esaminare 
gli atti della inchiesta, si persuaderebbe di 
quello che dico. 

Presidente. L'onorevole Tittoni ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta del ministro. 

Tittoni. Pochissime parole, per non tratte-
ner la Camera sopra un argomento di minu-
scola importanza. 

Rispondo anzitutto al ministro, dichiaran-
domi pienamente sodisfatto delle sue dichia-
razioni. 

Imbriani. S ' intende! 
Tittoni. Io approvo altamente il criterio che 

egli ha manifestato, quello, cioè, di rispet-
tare la volontà degli elettori nella nomina 
dei sindaci. 

Ho votato, due volte, in questa Camera, 
per la eleggibilità del sindaco in tut t i i Co-
muni: la prima volta, quando fu discussa la 
riforma della legge comunale e provinciale; 
la seconda volta, quando questa riforma tornò 
nuovamente alla Camera, rimandata dal Se-
nato ; e sono pronto a votare un'altra volta 
per la eleggibilità del sindaco in tut t i i Co-
muni, quando questa proposta venga nuova-
mente innanzi alla Camera. 

L'onorevole ministro, sotto questo punto 
di vista, ha risoluto la questione ; ha dimo-
strato come il sindaco di Orte abbia ripe-
tutamente ottenuto una maggioranza schiac-
ciante sopra gli avversari. 

Rimane un punto solo: è egli, o no, col-
pevole ? 
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Se lo fosse, non ci sarebbe maggioranza 
di elettori, ohe potrebbe lavare la sua colpa; 
ma, se egli non è colpevole, e se il verdetto 
popolare, questa volta, come molte altre, si 
è apposto al vero, il Ministero avendo se-
guito quel verdetto non è degno di biasimo, 
ma di lode. 

L'onorevole Imbriani ha trattato la que-
stione da un punto di vista assolutamente 
formale. Egli che, tante volte, si prende 
giuoco degli avvocati i quali ricorrono ad, 
argomenti sottili, in questa questione è ricorso 
ad una sottigliezza. Infatti, la lettera del 
Ministero ha una importanza secondaria, di 
fronte alla questione se il sindaco è, o no, 
colpevole. Non so se quella lettera sia stata 
mandata o no al sindaco; potrebbe essere 
anche che quello stesso impiegato che l 'ha 
data all'onorevole Imbriani, ... 

Imbriani. Ma che impiegato! Nessun impie-
gato. Protesto altamente ! 

Presidente. Sono supposizioni. 
Imbriani. Permetta: adesse lo affermerò al-

tamente. 
Tittoni. Certe questioni o non si sollevano, 

o bisogna andare in fondo per ricercare la 
verità. 

Quindi come io non mi dolgo che l'onore-
vole Imbriani accentui i fatti, egli non deve 
dolersi se li accentuo io. Su un fatto di questa 
natura denunziato innanzi al paese dalla tri-
buna parlamentare deve farsi la luce, ed io 
spero che il ministro la farà. 

Santini. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Tittoni. Sa l'onorevole Imbriani che cosa 
rispose il sindaco, non alla lettera ch'egli ha 
letto qui e che non gli fu mài comunicata, 
ma all'avviso verbale di dare le dimissioni? 
Egli rispose sdegnosamente: se sono colpe-
vole revocatemi, ma siccome ho la coscienza 
di non esserlo, non intendo dimettermi. Ed 
appunto in seguito alla risposta del sindaco 
il ministro ha creduto bene di ritornare sui 
fatti, ed ha ordinato l'inchiesta. Se l'onore-
vole Imbriani avesse letto gli atti dell'inchie-
sta sono certo che non avrebbe parlato come 
ha fatto. 

Imbriani. Li ho letti e studiati. 
Tittoni. L'inchiesta non è ohe l'apologia 

del sindaco e la confutazione delle accuse 
mosse contro di lui. Signori miei, bisogne-
rebbe conoscere un po' la scena di questa 
provincia di Roma, dove disgraziatamente 

nei piccoli Comuni perdurano ancora alcune 
delle tristi abitudini dei passati Groverni. 

La Prefettura, la procura del Re, il Mini-
stero ricevono continuamente denunzie, parte 
anonime e parte sottoscritte da persone che 
non esistono, e così il retto andamento della 
Amministrazione è perturbato sempre da co-
loro i quali, non avendo vere ragioni, ricorrono 
alle accuse segrete e seguono una via tortuosa 
sperando che li conduca a raggiungere l'intento. 

Quindi quando il ministro fa Una inchiesta 
per tagliar corto a queste accuse io lo ap-
provo altamente e vorrei che colla sua con-
dotta riuscisse a sradicare questo sistema, 
che è il triste ricordo di altri Governi^ i qtiali 
cadendo non hanno portato con sè tutte le 
abitudini che li accompagnavano. {Bene!) 

Presidente. Onorevole Tittoni} io debbo ri-
chiamarla all' interrogazione... 

Tittoni. L'argomento mi trarrebbe in lungo 
e non voglio tediare la Camera. Però sic-
come l'onorevole Imbriani ha detto di voler 
presentare una interpellanza, io gli do con-
vegno pel giorno in cui essa si discuterà e 
ne presenterò un'altra io stesso sul medesimo 
argomento. 

E se egli vorrà chiamar giudice la Ca-
mera con una mozione, io ne sarò lietissimo; 
e ne sarà lieto anche il Groverno per il pic-
colo comune di Orte. (Eumori a sinistra). 

Presidente. E inutile, onorevole Tittoni 
provocare interpellanze emozioni; la Camera 
ha ben altri argomenti da trattare. (Benis-
simo !) 

Tittoni. Io dico che, se l'onorevole Imbriani 
presenterà un' interpellanza, io ne presenterò 
un'altra; e nessuno può contendermi questo 
diritto ! 

Presidente. Onorevole Imbriani; le do fa-
coltà di parlare, ma per fatto personale perchè 
sono già decorsi i quaranta minuti consentiti 
dal regolamento. 

Imbriani. Io mi atterrò strettamente al fatto 
personale; ma prima un appello debbo fare 
alla lealtà dell'onorevole Tittoni che mi ha 
chiamato in causa: è stato egli, il deputato 
Tittoni, interrogato pel placet al sindaco di 
Orte? 

Nicotera, ministro dell' interno. Che placet! 
Io non ho bisogno di domandarlo ad alcuno! 
(.Interruzione dell' onorevole Tittoni). 

Imbriani. Me lo avete detto voi! (Rumori 
a destra). 

Presidente. Ma, onorevole Imbriani, si at-
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tenga al fatto personale : non è possibile ohe 
la Camera proceda così! 

Imbriani. Io, signor presidente, debbo ri-
spondere categoricamente... (Rumori). 

Presidente. Ma no, Ella ha solamente il di-
ritto di parlare per fatto personale ! 

Imbriani. Innanzi tutto io dico che non ho 
due parole e quindi non ho bisogno di ricor-
rere alla parola di onore ; ma categoricamente 
dichiaro che il documento che ho letto non 
mi è stato dato da alcun impiegato... 

Nicotera, ministro dell'interno. Dall' 
Imbriani. Nemmeno dall'aria: sono stati dei 

cittadini di Orte che me lo hanno fornito. 
Nicotera, ministro dell' interno. E come lo 

hanno avuto ? 
Imbriani. Non sono obbligato a saperlo. 
Nicotera, ministro dell'interno. Lo saprò io! 
Imbriani. Ma queste sono inchieste da San-

t'Uffìzio! 0 non si tratta di cose pubbliche? 
(.Ilarità — Rumori). 

Presidente. Senta, onorevole Imbriani, io 
non posso lasciarla continuare in questo modo ! 

Imbriani. Scusi, signor presidente, ma si 
può dire che gli atti del Governo debbano 
esser tenuti occulti? Io credo che ogni atto 
del Governo sia e debba esser confessato 
apertamente e possa anche esser portato in 
pubblico. 

Ora io non posso appagarmi della risposta 
del ministro dell'interno, perchè egli... (Ru-
mori). 

Presidente. Ma non entri nel merito. Io non 
posso lasciarla proseguire. 

Imbriani. Ebbene, io voglio ubbidirvi e ter-
mino semplicemente con due osservazioni. 

Domando : se questo sindaco fosse reo di 
reati comuni, solo perchè ha avuto la mag-
gioranza degli elettori e del Consiglio lo no-
minereste sindaco? 

Nicotera, ministro dell' interno. No. 
Imbriani. Numero uno. Secondo : onorevole 

Tittoni, l 'inchiesta ha preceduto la nomina. 
Dunque il dilemma è questo : o il ministro è 
stato leggerissimo nell' inviare una lettera 
così grave, con la quale si afferma che l ' in-
chiesta ha messo a nudo cose non solo degne 
di biasimo, ma di qualche cosa di più; o egli 
ha commesso un atto tutt'altro che giusto e 
regolare rieleggendo sindaco quegli che era 
stato colpito dall' inchiesta. 

Quindi, non potendo affatto dichiararmi 
sodisfatto delle ragioni dette dal signor mi-
nistro ed avendo studiato tutti i documenti, 

dai quali è provato che questo sindaco, pre-
sidente della Congregazione di carità, ha preso 
i danari della Congregazione... (Rumori) 

Presidente. Ma questo è merito. 
Imbriani. ...io farò formale interpellanza, 

che depositerò questa sera al banco della Pre-
sidenza. E ci vedremo all' interpellanza, dove 
non avrò i minuti contati ; e quindi potrò 
esporre le ragioni dei cittadini di Orte in 
base sempre a documenti, come questo vostro, 
signor ministro. 

Nicotera, ministro dell' interno. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Nicotera, ministro dell' interno. Io non ri-

spondo a tutte le cose che ha detto l'onorevole 
Imbriani, quantunque mi sarebbe molto facile 
dimostrare che egli ha eretto il suo edilìzio 
sopra una base niente affatto solida... 

Imbriani. E il documento? 
Nicotera, ministro dell'interno. ... ma dal mo-

mento che ha dichiarato di presentare una 
interpellanza, ne riparleremo. 

Dna cosa però ho il dovere di dichiarare. 
L'onorevole Imbriani, che pure dice di non 
formulare accuse, non si accorge che talvolta 
ne fa delle gravissime. Or ora egli ha detto 
che il sindaco di Orte si sia appropriato del 
danaro... 

Imbriani. Non ho detto questo! 
Voce. Ha detto preso. 
Imbriani. Preso e distratto (Si ride). 
Nicotera, ministro dell'interno. Ora io domando 

alla Camera che cosa significa in lingua ita-
liana, prendere e distrarre. 

Imbriani. N o n p e r s è . 
Nicotera ministro dell'interno. Or bene, io 

debbo dichiarare che ciò che afferma l'onore-
vole Imbriani, dalla inchiesta e dalle inve-
stigazioni posteriori, risulta assolutamente 
non vero. 

Imbriani. Ed io affermo che dai documenti 
resulta vero- (Oh! oh! — Rumori). 

Presidente. L'onorevole Santini ha chiesto 
di parlare per fatto personale. Lo accenni. 

Santini. Il ministro, per confermare che egli 
rispetta la legge, in quella parte che si rife-
risce alla elezion dei sindaci, si e rivolto a me. 
Siccome ciò potrebbe dar motivo ad equivoci, 
o ad erronei apprezzamenti, o far credere che 
io avessi fatto qualche domanda non ispirata 
a criteri di rispetto per le maggioranze e a sen-
timenti di giustizia, che io sempre ho profes-
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sato, intendo di dare in proposito un dove-
roso schiarimento. 

Io non ho fatto ora raccomandazioni al 
ministro pei sindaci della provincia di An-
cona, ad eccezione di nno solo, per uno che 
alcuni, per ragione partigiana, non volevano 
rieletto essendo radicale, e pel quale ho ac-
cennato al ministro che aveva la maggioranza 
del paese. I l signor ministro, verificata la cosa, 
si è uniformato alla legge; ed io, per ciò che 
riguarda questo fatto, non posso che rendere 
omaggio a lui. Anzi confido ch'egli, ed il pre-
sidente del Consiglio, si vorranno uniformare 
al loro programma del sindaco elettivo. 

Presidente. Questo non è fatto personale, 
onorevole Santini. 

Santini. H o f in i to . 

Discussione del disegno di legge sulla competenza 
dei conciliatori. 
Presidente. L'ordine del giorno reca : Discus-

sione del disegno di legge sulla competenza 
dei conciliatori. 

Onorevole sotto-segretario di Stato per la 
grazia e giustizia, accetta che la discussione 
si apra sul disegno di legge come è stato mo-
dificato dalla Commissione ? 

Della Rocca, sotto-segretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Accetto. 

Presidente. Si dia lettura del disegno di 
legge. 

D'Ayala-Valva, segretario, legge: (Vedi Stam-
pato, n. 302-A). 

Presidente. La discussione è aperta: spetta 
di parlare all'onorevole Vischi, iscritto per 
parlare contro. 

Vischi. Onorevoli signori, malgrado sia in-
scritto per parlare contro, dichiaro subito che 
darò il mio voto favorevole a questo disegno 
di legge, qualora vi siano fat t i alcuni, che 
mi sembrano indispensabili, emendamenti. 
Darò il mio voto favorevole perchè mi pare 
che questo disegno di legge risponda ad un 
antico desiderio, dei giuspubblicisti, ed anche 
ai bisogni dell'amministrazione della giusti-
zia. Dopo la soppressione delle preture, erro-
neamente fatta (ed oso dire così, perchè tale 
confessione il Governo ha scritto sino nella 
relazione del bilancio di grazia e giustizia), 
riconosco la urgenza di ravvicinare l'ammi-
nistrazione della giustizia alle popolazioni 
specialmente rurali. 

Però io mi penso che voi, allargando la 
804 

competenza dei conciliatori, ne dovrete subito 
organizzare ben diversamente gli uffici di can-
celleria o segreteria, che si vogliano chia-
mare, ed anche le funzioni degli uscieri. 

Dovrete del pari, come bene ha rilevato 
l'onorevole relatore, modificare, estendendola, 
la competenza attuale dei pretori. E ciò è 
naturale, perchè, quando voi avrete dato ai 
conciliatori, sia pure con le delimitazioni 
che l'articolo 7 ha stabilite, una competenza 
sino alle 100 lire, avrete sottratto ai pretori 
circa un terzo e forse più delle attuali con-
testazioni su cui eglino sono chiamati a de-
cidere. Ed allora, o dovrete mantenere delle 
preture assolutamente inutili, o dovrete di-
versamente stabilire la loro competenza, an-
che per avviarci, forse, ad un concetto più 
fondamentale, che potrà non esser quello a 
cui ha accennato l'onorevole relatore nella 
sua laconica per quanto importantissima rela-
zione, cioè del giudice unico; ma l'altro di 
modificare la competenza dei tribunali. 

Mi sono permesso di presentare un ordine 
del giorno, il quale non si allontana nei prin-
cipii fondamentali da quello che ha proposto 
la Commissione, ma prestabilisce fin d'ora una 
condizione, che per me è sine qua non; cioè 
che se le competenze dei pretori vorremo 
estendere, dovremo innanzi tutto garentire di-
versamente le funzioni di quei magistrati. Come 
oggi sono, non dirò malamente reclutati, ma 
malamente retribuiti, e senza la garantia 
dell'inamovibilità, non saprei rimaner tran-
quillo dinanzi ad una proposta, sia pure 
soltanto d'invito al Governo, di allargare le 
competenze loro. Per rispettare l'ostacolo che 
l'articolo dello Statuto fondamentale del 
Regno crea, ove non dà ai giudici di man-
damento l'inamovibilità, ho proposto di no-
minarli tut t i giudici del tribunale, dando 
però ad essi (e forse ai più anziani, e più 
provetti, insomma ai più esperimentati) le 
funzioni di giudici di mandamento. Ed in 
questa maniera allargheremo la competenza, 
faremo fors'anche un passo verso una riforma 
delle competenze dei tribunali, ma non ver-
remo a toccare quella che deve essere la 
base del principale baluardo della società ci-
vile, cioè l ' inamovibilità della magistratura. 

Ecco perchè, essendo presentato da una 
Commissione così autorevole, a nome della 
quale parla un uomo tanto competente, un 
ordine del giorno, col quale si chiede pura-
mente e semplicemente di ampliare la coni-
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potenza dei 1 pretóri,' io' noia. ' lio voluto la-
sciarlo passare senza nna spiegazione o una 
osservazione. Domani non si potrà dire clie 
questa Camera si accontentava dell'allarga-
mento' della competenza' dei pretori, senza 
altre guarentigie. 

Mi si potrebbe osservare che per passare 
tutti i pretori nella categoria di giudici di 
tribunale occorreranno spese non piccole, che, 
specialmente a questi chiari di luna, lo Stato 
non potrebbe sopportare. Tutto ciò io rico-
nosco come una grave difficoltà, ma rispondo : 
ritardiamo pure quest'altra riforma, che invo-
cate col vostro ordine del giorno, fino a che 
il bilancio dello Stato non sia in migliori 
condizioni; ma non rinunziamo fin d'ora a 
chiedere maggiori guarentigie se la compe-
tenza dei pretori si deve aumentare; a chie-
dere, cioè, la loro immovibilità, con un trat-
tamento diverso da quello attuale. 

Detto questo per spiegare le ragioni del-
l'ordine del giorno da me proposto, accen-
nerò molto fugacemente ai vari emendamenti 
che mi sono permesso di presentare. (Inter-
ruzioni dell' onorevole Lucifero). 

Non è per isvolgerli adesso, onorevole 
amico Lucifero, perchè io ho appreso, special-
mente da Lei, che questo va fatto a tempo 
opportuno; ma è per far risultare lo insieme 
del mio concetto. Frazionandosi, emendamento 
per emendamento, potrebbe sfuggire all'atten-
zione della Camera quell'armonia che in essi 
credo aver messo. 

Faccio innanzi tutto una osservazione 
contro le modificazioni apportate dalla Com-
missione all'articolo 1°. Io sarei più lieto se 
quell'articolo fosse approvato come fu pro-
posto dal Ministero. Quell'articolo faceva ob-
bligatoria la nomina del conciliatore e del 
vice-conciliatore. Colla modificazione appor-
tata dalla Commissione, invece, la nomina del 
vice-conciliatore diventa facoltativa, e per 
necessità delle cose si è dovuto poi all'arti-
colo 5 dire : che quando il conciliatore man-
casse (perchè c'è il caso che possa mancare) 
siccome il vice-conciliatore non è pronto, si 
dovrebbe far venire quello del Comune vi-
cino ; e, con un ultimo alinea, avete aggiunto 
che in tal caso questi avrà diritto ad una 
indennità di trasferta, da determinarsi dal 
regolamento, a carico del Comune dove si 
reca. 

Ora io domando: perchè ci dobbiamo met-
tere in questa condizionej di aggravare le 

non prospere finanze dei Comuni, col man-
dare ogni tanto un vice-conciliatore da un 
paese vicino, e retribuirlo dopo? E perchè 
farlo, quando si sa che il conciliatore, o chi 
per esso, per quelle funzioni che deve eser-
citare, cioè di giustizia patriarcale, abbisogna 
di avere con sè, innanzi ai cittadini conten-
denti, non pure la competenza e la rispetta-
bilità della sua persona, ma quella necessaria 
autorità morale che è più naturale di fronte 
a concittadini che lo conoscano e lo apprez-
zino? 

Ora io dico : per non metterci in questo 
pericolo, di vedere domani un vice-concilia-
tore venire da un Comune vicino, con ine-
renti spese al bilancio comunale, per non 
metterci nella condizione di vedere ammi-
nistrare la giustizia da una persona possibil-
mente non conosciuta, manteniamo la re-
gola. che in ogni Comune vi dovranno es-
sere uno o più conciliatori, ed uno o più 
vice-conciliatori. Così risponderemo pure ad 
un canone di diritto pubblico, cioè di non 
creare per ogni caso, ma di destinare anti-
cipatamente, in tempo normale, la persona 
che deve amministrare la giustizia. 

Potrebbe nascere il sospetto che, in deter-
minate cause, il conciliatore si sia assentato 
appositamente, o si sia dichiarato impedito 
appositamente, perchè l'autorità superiore vo-
leva far venire Tizio o Sempronio dal paese x, 
dal paese y1 ad amministrare la giustizia per 
fini reconditi. 

Ora, per eliminare tutti questi inconve-
nienti, sarà meglio approvare l'articolo pro-
posto dal Ministero, perchè ci sarà sempre 
chi amministra la giustizia senza sospetti, e 
senza ricorrere a spese. 

Consentitemi ancora una osservazione sul-
l'articolo secondo di questo disegno di legge. 

L' articolo secondo vuole che tuttavia i 
conciliatori siano nominati con decreto del 
primo presidente, però con la formola della 
legge del 1875, cioè che questa nomina sia 
fatta in nome e per delegazione del Re. 

Io non comprendo la potestà del Re de-
legata. Forse sono di corto intendimento, ma 
credo di non isbagliarmi in punto di diritto 
costituzionale. E tanto più non lo comprendo 
perchè quando voi avrete delegata la potestà 
del Re, bisogna ancora delegarne un'altra 
più importante, cioè quella della responsa-
bilità del ministro che dovrebbe controfirmare 
il decreto del Re, 
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Ad ogni modo la rag ione che per quel-
l 'ar t icolo si dice è grave, perchè si i sp i ra ad 
un concetto di decent ramento di non accu-
mulare nel Minis tero molte mig l ia ia di pra-
t i che : per otto mi la e forse sedici mi la no-
mine di concil iatori e vice conci l ia tor i ; ed 
io, men t re sarei l ieto di vedere p rendere in 
buona considerazione le mie osservazioni, di-
chiaro che mi acqueterò in graz ia dell 'ac-
cennata ragione. 

Ho proposto che 1' art icolo 12 add iven t i 
art icolo 7, perchè desso contiene una regola 
genera le e mer i ta la precedenza. Dice che il 
concil iatore deve sempre t en ta re la concil ia-
zione. 

Ev iden temen te giova chiar i re ta le regola 
generale p r ima di enunciare le a l t re compe-
tenze ; e mi auguro che il mio emendamento 
sarà accolto dal Groverno e dal la Commissione. 

Ma in questo art icolo 12, che io deside-
rerei prendesse il posto del l 'ar t icolo 7, vi è 
una f rase che vuole una spiegazione, non tan to 
per se stessa, chè è chiar iss ima, quanto in cor-
relazione di un ' a l t r a f rase contenuta nel l ' a r t i -
colo 16. L 'ar t icolo 12 dice che il concil iatore 
deve sempre ten ta re la conciliazione, e deve 
fa rne menzione nel processo verbale. Dunque 
dovremo aver sempre un processo verbale ; 
perchè, se non altro, si deve fa r fede di questo 
t en ta t ivo di conciliazione. 

L 'ar t icolo 16 poi nel suo u l t imo al inea 
dice : « Pe r le cause di valore infer iore alle l i re 
c inquanta , nul la è innovato a l l ' a r t icolo 455 
del Codice di procedura civile. » Ora in v i r t ù 
di quest 'ar t icolo 455 del Codice di procedura 
civile, i l processo verbale non è r ichies to 
sempre, bensì, in de te rmina t i casi e di f ronte 
a de te rmina t i inc ident i . 

Dopo ciò osservo: se man te r re te l ' a r t i -
colo 12 come l ' avete reda t to e del pa r i l 'u l -
t imo al inea dell 'ar t icolo 16, vi t rovere te di-
nanzi alla difficoltà che con u n articolo vor-
rete sempre il verbale, e con un al t ro lo vor -
re te nei casi eccezionali. 

Quindi io vi chieggo o che mut ia t e dici-
tura , o che vi sp ieghia te meglio. 

Non create poss ib i l i tà di pericolose di-
spute d inanz i al giudice conciliatore. F a t e in 
maniera che questo, agg iun to alla car ta bol-
la ta ed ai d i r i t t i di cancel ler ia che introducete , 
ed a l l ' ab i l i tà fiscale che non mancherà , non, 
pe r tu rb i le povere contestazioni dei conci-
l ia tor i ! 

Io direi che del t en ta t ivo di conci l ia-

zione non verificatosi (perchè, se la conci-
l iazione si è verificata, c'è il verbale del la 
medesima) per le cause di valore infer iore a 
l i re 50, si faccia menzione nel la sentenza o 
nel lodo, come si vogl ia chiamare i l pro-
nuncia to del concil iatore; e per le cause di 
valore superiore a l i re 50, siccome per esse 
volete il processo verbale , si faccia menzione 
in tale atto. 

Det to ciò dell 'ar t icolo 12, r i levo che, se 
ne accet terete lo spostamento, por tandolo al 
posto del l 'ar t icolo 7, dovrete modificare la 
d ic i tura del pr imo al inea dell 'ar t icolo 8. 

Perderebbero la ragione d 'essere quel le 
parole : « Fe rmo innanz i tu t to i l dovere d'in-
durre le pa r t i a concil iazione » in quanto 
che di ciò si sarebbe occupato 1' art icolo 7; 
e res terebbero le pa ro le : « Sono di compe-
tenza dei concil iatori , ecc. » 

Ma l 'ar t icolo 16 mer i ta a l t re osservazioni. 
Desso classifica le cause di concil iazione in 
super ior i ed infer ior i alle 50 lire, s tabi len-
done i l t r a t t amento . Qui aspet terò r isposte 
categoriche da pa r t e del Groverno e del rela-
tore, perchè non si verif ichino dubbi d inanzi 
al fìsco. 

Per le cause infer ior i a 50 lire, resta bene 
inteso e ben chiaro che la citazione sarà 
sempre per bigl ie t to , g ius ta l 'ar t icolo 133 
del Codice di procedura civile, e che la car ta 
per le sentenze, pe i verbal i , ecc., g ius ta la 
v igente legge di bollo, sarà sempre di 10 
centesimi. Su questo dobbiamo spiegarc i 
chiaro. 

Per le cause di valore superiore a l i re 50 
si propone una modificazione alla v igen te 
legislazione, modificazione che s ' i sp i r a al 
concetto generale del Groverno, cioè di 
creare nuovi to rment i e nuovi to rmenta t i , 
giacché temo di scorgervi che ment re per 
l 'ar t icolo 133 del Codice di procedura civile 
la citazione dovrebbe essere f a t t a per bi-
glietto, cioè in carta semplice... (Interruzione) 
Griacchè mi si in te r rompe met tendo in dubbio 
ta le disposizione, leggo l 'ar t icolo 133 : 

« La ci tazione per b ig l ie t to ha luogo sol-
tan to nelle cause promosse davan t i i conci-
l ia tor i ; e in quelle promosse davan t i i pre-
tori , i l valore delle qual i non ecceda l ire 100. » 

Ora voi veni te colla vostra modificazione, 
con una d ic i tura t roppo larga, ad esporci al la 
pre tesa fiscale che la ci tazione sia f a t t a su 
carta da l ire 1,20. E d allora direi al l 'onore-
vole Chimirr i , se fosse p resen te : dove se ne 
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vanno tutte le vostre dichiarazioni scritte 
nella relazione, che questa, cioè, fosse una 
legge sociale diretta a facilitare l 'ammini-
strazione della giustizia e a mettere i poveri 
nella condizione di vedersi giudicare le pro-
prie controversie? 

Tajani , relatore. L'articolo 133 non è abro-
gato. 

Vischi . Prendo atto della dichiarazione 
dell'onorevole relatore Tajani, che ringrazio, 
che cioè anche per le cause superiori a lire 50 
avremo la citazione per biglietto, sopra carta 
libera, mentre gli altri atti sarebbero fat t i 
in carta da lire 1,20. 

Riepilogando adunque dico : votiamo pure 
questo disegno di legge e diamo anche una-
nimi una lode al vero autore di esso, che 
secondo me è l'onorevole Della Rocca; ma 
al tempo stesso, votiamo gli emendamenti 
diretti ad evitare difficoltà di applicazione 
della legge e l 'avidità del fiscalismo in una 
amministrazione di giustizia la quale, appunto 
perchè patriarcale, vuole procedere serena-
mente. 

Con questi intendimenti, ripeto, io darò 
il mio voto favorevole a questo disegno di 
legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Santini. 

Santini. Favorevole in massima io pure a 
questo disegno di legge, ringrazio il Governo 
di aver tenuto conto delle raccomandazioni 
fattegli nella discussione del bilancio del pas-
sato anno, anche da questa parte della Ca-
mera (.Estrema sinistra), perchè la legge fosse 
presentata. Però sarebbe stato meglio che 
questo disegno di legge, come pure l'altro sulla 
più estesa competenza dei pretori, invocato 
anche da un ordine del giorno della Commis-
sione, fossero stati presentati e votati prima 
dell 'applicazione della legge sulle preture, 
perchè allora si sarebbe potuto vedere se non 
sarebbe stato il caso di prevenire talune delle 
ingiustizie deplorate tanto dal paese. 

In quanto allo spirito ed alla importanza 
di questa legge, io sono convinto che essa 
raggiungerà il suo intento, purché si accet-
tino alcuni emendamenti che ritengo necessari. 

Tanto il ministro quanto il relatore non 
ci dicono una parola per quanto riguarda il 
mutamento di sistema nèlla nomina dei con-
ciliatori, salvo una insufficiente allusione alle 
lotte locali. Eppure l'ordinamento giudiziario 

in questa parte era, relativamente, molto li-
berale ! 

10 vorrei il giudice conciliatore assoluta-
mente elettivo; elettivo,' cioè, o dal Consiglio 
comunale, o dall'assemblea degli elettori. 

I l conciliatore che, rimontando alla legisla-
zione dei primi tempi del secolo presente, il 
relatore fa risalire alle leggi napoletane, ha 
la sua origine nel diritto romano. Risalendo 
ad esso troviamo le città dell' impero divise 
in due classi : città municipali, e città pre-
fettoriali; e queste ultime eleggevano un uf-
ficiale chiamato defensor civitatis. I defensores 
civitatis, oltre varie altre importanti attribu-
zioni giudicavano inappellabilmente, anche in 
materia civile, alcune controversie fino a 50 
soldi romani, e fino anche a 300, cioè, rispet-
tivamente fino a 1000 lire ed a 6000 lire delle 
nostre. Questi magistrati popolari, la cui crea-
zione risaliva all'anno 365, erano eletti dai 
curiali e dal popolo per cinque anni prima, 
e poi per due anni. 

La rivoluzione francese introdusse il si-
stema dei giudici di pace, che erano pure 
elettivi, e fecero pure ottima prova. Essi erano 
eletti dalle assemblee primarie fra gli eleggi-
bili del Comune e del distretto, con la com-
petenza senza appello nelle contestazioni fino 
a lire cinquanta. Perciò hanno notevole ri-
scontro coi nostri giudici conciliatori. 

Invero, secondo il nostro ordinamento giu-
diziario, per essere eletti conciliatori basta 
avere 25 anni, essere inscritti nelle liste am-
ministrative, e dimorare nel Comune. 

Ora tanto il ministro che il relatore nel-
l 'attuale disegno di legge ritengono che la 
parte più importante del conciliatore sia, come 
dice appunto la parola, la conciliazione; quindi 
egli dovrebbe sempre essere un magistrato di 
origine popolare, perchè, non basta che abbia 
una certa capacità, ma bisogna clie goda di 
una effettiva fiducia per parte delle popola-
zioni, perchè queste si rivolgano a lui spon-
taneamente per comporre le loro controversie. 
Ed il numero delle conciliazioni tanto 
più notevole quanto più i detti funzionari 
saranno compresi dell' importanza del loro 
principale ufficio, che è quello di comporre 
amichevolmente le controversie, e al quale 
debbono la loro bella denominazione. 

11 tentativo di conciliazione egli deve 
farlo anche nelle controversie, per le quali ha 
la competenza di giudicare in modo inappel-
labile ; e anche in questo caso fa d'uopo che 
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egli t en t i la conciliazione ser iamente e con 
pazienza, che la incoraggi e la faci l i t i con la 
sua autori tà e con la sua legi t t ima influenza. 
{Bene!) 

Ora, se questo è vero, se nessun r improvero 
può fars i agli a t tua l i conciliatori, se pure voi 
stessi, estendendo la loro competenza fino a 
50 l ire per la conciliazione ed a 100 per il 
giudizio, per questa seconda par te proponete 
l 'appel labi l i tà , dovete comprendere nelle ca-
tegorie degli eleggibi l i t u t t i quei benemeri t i 
funzionari , eli e sebbene non abbiano i diplomi 
della laurea, della licenza liceale, o non pa-
ghino cento l ire d ' imposta , hanno provato coi 
fa t t i la loro a t t i tudine, e t rovano nella loro 
esperienza regole sicure per adempiere il loro 
ufficio. 

Se i conciliatori hanno fat to buona prova, 
se i Consigli munic ipal i hanno sempre avuto 
ed hanno interesse di proporre persone degne, 
se il Governo ha avuto sempre il dir i t to di 
scegliere f ra t re candidat i indicat i dai Con-
sigli, qual ragione poteva o può esservi per 
togliere la nomina ai det t i Consigli, qual ra-
gione può esservi per abolire questa terna pro-
posta dai rappresen tan t i dei Comuni, che pur 
provvedono a tu t t e le spese re la t ive all 'ufficio 
del giudice conciliatore? 

La proposta dei candidat i f a t t a dai Con-
sigli comunali garantisce che la persona gode 
la pubbl ica fiducia, e siffatta indicazione 
potrebbe essere di efficace indicazione al pre-
sidente della Corte d'appello, che ora il dise-
gno di legge vorrebbe sostituito al Governo 
del Re per la nomina dei conciliatori. 

Dunque, sia perchè le spese dell 'ufficio del 
conciliatore sono a carico dei Comuni; sia 
perchè questa terna ha fa t to buona prova, sia 
per tenere il presidente della Corte d 'appello 
al di fuori delle lotte locali; sia perchè questo 
presidente, con la l ista degli eleggibil i , non 
ha cri teri sufficienti per prefer i re Tizio o 
Cajo, e per conoscere se l 'e leggibi le abbia di 
fa t to quelle migl ior i qual i tà di mente e di 
cuore che lo possano far prefer i re ad altri , è 
prefer ibi le il sistema accennato. 

D'al t ronde se la proposta l ista degli eleg-
gib i l i costituisse una graduator ia vera e pro-
pria , in questo caso sarebbe vincolato il pre-
sidente a scegliere, in una categoria superiore, 
e non in quella inferiore, se non quando, in 
quel dato Comune, non vi sieno ci t tadini , che 
non abbiano i requis i t i r ichiest i nel la cate-
goria superiore. 

Se ciò non è detto, nè stabil i to categori-
camente, se, invece, secondo il disegno mi-
nisteriale, tu t t i gli iscri t t i nelle categorie de-
gli eleggibil i si presumono avere a t t i tudine 
agli affari, e capacità a fare il conciliatore 
popolare, voi vedete che informazioni part i-
giane, ed occulte, che danno minor garanzia 
della terna proposta dai Consigli comunali, 
potranno con faci l i tà indebi tamente prevalere. 
Ma, poi, se l 'u l t ima categoria degli eleggibi l i 
contempla coloro i quali pagano 100 lire d' im-
posta, quasi che il censo fosse t i tolo o pre-
sunzione di capacità, io vi domando: perchè 
dopo i laureati , dopo al tr i eleggibili , non avete 
voluto mettere quei conciliatori, che sebbene 
non sieno muni t i di certi diplomi e non paghino 
la detta imposta, hanno non solo la presunzione 
della capacità, ma hanno dato, coi fat t i , lumi-
nosa prova della loro a t t i tud ine ? Possono non 
avere la laurea e nemmeno la licenza liceale, 
perchè sono stat i i s t ru i t i con al t r i metodi di-
dat t ic i ; ma possono avere una esperienza ed 
una probi tà che devono essere soprat tut to te-
nute in considerazione nelle funzioni dell 'uf-
ficio di conciliatore. 

Non vi pare che sia una grave lacuna, 
l 'aver dimenticat i questi conciliatori, dando 
loro quasi una patente d ' incapaci tà ? Accetto, 
ripeto, il cri terio delle categorie degli eleg-
gibili , ma la vorrei subordinata alla terna 
proposta dal Consiglio comunale, te rna che 
dovrebbe esser fat ta , l imita tamente , f ra gl i 
inscr i t t i nelle l iste degli eleggibili . 

E d allora perchè non si potrebbe conci-
l iare la mia proposta con il criterio delle 
categorie ? 

Voi volete stabil ire categorie le quali 
dieno prova e presunzione della capacità. 
Ebbene, a prescindere da altre considerazioni, 
quando queste categorie presentano siffatte 
presunzioni, non è prefer ibi le che il Consiglio 
municipale proponga la terna? E nella legisla-
zione, anziché dei sospetti ipotetici, si do-
vrebbe, innanzi tutto, tener conto dei r isul-
ta t i , che sono stat i buoni, a confessione del 
Governo stesso. 

Se, poi, voi dubitate, sempre, ipoteticamente, 
della maggioranza, se sospettate che possa es-
servi qualche arbitrio, se volete eliminarlo, 
si adotta il sistema del voto l imitato, che è 
pure usato per eleggere le Commissioni am-
minis t rat ive. 

Ea t t a la te rna si vota per due persone, e 
se la maggioranza vorrà indicare i meno ca-
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paci, na tura lmente il presidente avrà ragione 
di scegliere il candidato della minoranza. 
Ma non comprendo come voi, uomini pratici , 
uomini che siete s tat i al Governo, voi ohe state, 
ora, a quel posto, non abbiate cognizione del 
metodo clie si segue nelle anzidette nomine. 

La discussione breve, ma calorosa che è 
s tata fa t ta testé per la nomina di un sindaco, 
e i ricordi di molte discussioni par lamenta r i 
ci dicono che le informazioni dei carabinier i 
o di persone estranee al paese sono molte 
volte a t t in te a font i par t ig iane, od impure, 
e a questo metodo si vuol subordinare la no-
mina, e il giudizio della capacità di colui 
che dovrebbe esser nominato? 

Meno male sarebbe se prevalessero, ad esem-
pio, le informazioni del pretore, ma questi 
pei var i Comuni di campagna deve ricorrere 
a informazioni a t t in te dalle stesse fonti, alle 
quali ho fat to allusione. 

Che se le informazioni fossero assunte dal 
sindaco o da a l t r i funzionari del Comune, 
allora si r icadrebbe più faci lmente nel sistema 
della par t ig ianer ia temuta nel disegno mini-
steriale, e in questo caso senza la responsa-
bil i tà , che, pure, il Consiglio comunale assume 
a viso aperto nel proporre la terna. Dopo ciò 
mi pare avervi dimostrato essere prefer ibi le e 
p iù l iberale il sistema vigente, che, cioè, la 
rappresentanza ci t tadina dia le indicazioni 
dei candidati , anziché assumere informazioni 
da persone sconosciute, o che non hanno, di 
f ronte al pubblico, alcuna responsabil i tà . Ora 
se, come credo, il pensiero del Governo e della 
Commissione è quello che il presidente della 
Corte d'appello possa scegliere, a suo libito, 
f r a qualunque candidato inscrit to in qualsiasi 
delle categorie degli eleggibili , è cosa savia 
e opportuna non trascinare, nelle lotte dei 
par t i t i , anche il nome r ispet tato e r ispet ta-
bile del primo presidente della Corte d'ap-
pello. (Bene!) 

Questo primo presidente non può essere 
una persona onnisciente e dovrà perciò uni-
formarsi alle assunte informazioni ; e se il giu-
dice da lui nominato eserciterà male il suo 
ufficio, l 'autori tà del pr imo presidente r imarrà 
diminui ta , indeboli ta, ed esso sarà t rascinato 
nelle polemiche dei giornali , quasi che avesse 
par teggia to per questo o quel candidato. Se 
egli non sceglierà quello che appar t iene alla 
categoria superiore, si dirà che ha voluto favo-
rire una persona od un'al tra, questo o quel 
part i to. Ora, un modo pratico per ovviare a 

questo inconveniente, è quello di stabil ire che 
i conciliatori e i vice-conciliatori indicat i con 
terne proposte dai Consigli comunali, f ra i 
nomi inscr i t t i nella categoria degli eleggibili , 
siano nominat i dal pr imo presidente della 
Corte d 'appello. 

Accettando questa proposta, che f u soste-
nuta, negli Uffici, da var i colleghi di varie 
par t i della Camera, migl iorerete assai il di-
segno di legge, e darete modo al pr imo pre-
sidente di esercitare, con ponderazione e senza 
t imore di grav i errori, il suo ufficio. 

Ciò, per quanto r iguarda le nomine, delle 
quali, poi, ci occuperemo nel la discussione 
degli articoli. 

È necessario, inoltre, che questa legge che 
modifica il nostro ordinamento giudiziario, 
corrisponda ai pr inc ip i del di r i t to pubblico. 

Io sovente sento par lare di divisione o di 
invasione di poteri, e anche inopportunamente , 
come in una recente discussione, nella quale 
si confusero le decisioni vere del l 'autori tà 
giudiziar ia coi parer i consult ivi del Consiglio 
di Stato. 

Ebbene, ricordiamoci di questa divisione 
di poteri quando dobbiamo stabil i re le at tr i-
buzioni del potere legislativo, del potere ese-
cutivo,^ del potere giudiziario. 

Facciamo in modo, se vogliamo la vera 
divisione dei poteri, che, chi fa par te di uno 
dei poter i non faccia parte, per disposizione 
legislat iva, dell 'altro, e ciò per il regolare 
funzionamento costituzionale. Ma, al contra-
rio, la nostra legislazione si compiace di 
confondere i poteri, e di far par tecipare al 
potere legislat ivo i magis t ra t i , e i funzionar i 
del potere esecutivo, dando a questi u l t imi 
anche funzioni giudiziarie. 

Giustamente la Commissione ha tolto dal-
l 'elenco degli eleggibi l i i deputat i , perchè la 
Commissione stessa ha notato che i deputat i , 
per il loro ufficio, hanno molte occupazioni. 
Ma hanno pure molte occupazioni i senatori, 
e le stesse ragioni di esclusione dovrebbero 
valere per i legislatori del l 'a l t ro ramo del 
Par lamento . 

Quindi, non solo per le ragioni dette dal-
l 'onorevole relatore, ma anche per i l pr in-
cipio di dir i t to pubblico, che chi è legislatore 
non deve essere magistrato, ho proposto di 
sopprimere il paragrafo a) dell 'articolo terzo. 

Quanto, poi, agli ex-deputati , essi formano 
una inut i le categoria, perchè o saranno stat i 
sindaci o consiglieri provincial i , o paghe-
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ranno le cento lire, o avranno la l icenza gin-
nasia le o la l icenza liceale, purché non si sup-
ponga che siano ana l fabe t i , e perciò, eviden-
temente , saranno compresi nel le al t re categorie. 

Io, dunque , pu r approvando l ' i n s i eme della 
legge in questa par te , vorrei che il sotto-segre-
ta r io di Stato e l 'egregio relatore, così compe-
ten te in mater ia , ci spiegassero ch iaramente se 
queste categorie di e leggibi l i r appresen tano 
una graduator ia , o se in tendono di ampl ia re 
le categorie stesse. E, r ipeto, spero che essi 
f a ranno buon viso alla mia proposta di ag-
g i u n g e r e al la categoria di quel l i che possono 
essere nomina t i g iudic i concil iatori , coloro 
che sono s ta t i concil iatori o vice-concil iatori 
per un anno sotto l ' impero della legge tu t -
tora in vigore. 

I l minis t ro , nel la sua relazione, crede che 
i pretor i , per questo disegno di legge, dimi-
nu i r anno i loro affari di un terzo. Ma io credo 
che il min i s t ro e chi lo r app re sen t a dovranno 
cambiare di opinione quando r i f le t te ranno che 
la maggior pa r t e di ques t i g iudiz i daranno 
luogo ad appello ; anzi sarà p iù faci le 1' ap-
pello, essendo p iù vicino i l g iudice e minore 
la spesa innanz i al pre tore per quel le cause 
che, pr ima, si sarebbero dovute g iudicare , in 
grado d 'appel lo, dal t r ibuna le . 

E, sotto questo pun to di vista, r ichiamo 
l ' a t tenz ione del minis t ro e del la Commissione 
perchè vogl iano tener conto della raccoman-
dazione f a t t a dal l 'amico Vischi e da a l t r i col-
legh i per quanto r igua rda le spese di carta 
bol la ta per le cause al di là delle p r ime 50 
lire. Sarebbe s t rano che gli a t t i processuali , 
le sentenze fino a 50 l i re fossero stese m carta 
di pochi centesimi, e quelle da 51 l i re in carta 
da l i re 1. 20. 

Se questo s is tema vorremo seguire quando 
si es tenderà la competenza dei pre tor i e dei 
t r i buna l i noi daremo occasione a molte in-
giust izie . Po t rà essere erronea, molte volte, 
la citazione, pot rà un credi tore chiedere una 
somma maggiore di quella che sarà, poi, as-
segnata dal giudice, ecc. ; e perciò r iconoscersi 
che doveva usars i la carta di minor costo. Sic-
ché sarebbe p iù logico che la spesa fosse 
unica per t u t t a l 'es tensione della competenza 
e per t u t t i gl i a t t i del procedimento. 

Io non ho proposto a lcun emendamento in 
proposi to perchè vedo, con dispiacere, che ora 
le rag ioni fiscali valgono p iù di quelle della 
logica e del buon dir i t to . 

E p p u r e si t r a t t a di g ius t iz ia , e di prov-

ved imen t i coi qual i s ' in tende favor i re le classi 
povere ! 

E proseguendo nel mio dire credo che i l 
disegno di legge abbia anche qualche lacuna 
per quanto r i gua rda i v a n t a g g i che i conci-
l iatori , ai qual i si addossa un così g rande 
lavoro, dovrebbero, ora, avere. Nel l 'ordina-
mento giudiz iar io si dice che hanno d i r i t to 
di avere i l posto, nel le cer imonie pubbl iche, 
subi to dopo i l sindaco. 

Grande soddisfazione! Cer tamente è un bel-
l 'onore andare nelle cer imonie appresso al sin-
daco, ma ciò non garant isce al concil iatore una 
posizione, non è u n vero vantaggio. . 

Nel l 'o rd inamento giudiz iar io v i è un al tro 
articolo, neh quale è detto, t roppo generica-
mente, che le funz ion i di concil iatore sono 
p u r a m e n t e onorifiche e servono di mer i to per 
o t tenere pubbl ic i impieghi , quando concor-
rano i requis i t i di legge. 

Ora prego il Governo di t rovare t e rmin i 
p iù precis i per favor i re ques t i conci l ia tor i ; 
dia loro i l modo di esser nomina t i vice-pretori 
e, poi, pre tor i . Se voi fa re te questo, la vostra 
legge avrà buona appl icazione; t rovere te p iù 
fac i lmente persone capaci ad adempiere questo 
graviss imo e delicato ufficio del concil iatore. 
E siffatta r i forma è t an to p iù necessaria, oggi, 
che, rendendo p iù r igorosi i r equ is i t i del l 'e leg-
gibi l i tà , togl ie te ad una par te dei conci l ia tor i 
il d i r i t to di essere r ie le t t i . 

Se volete, per quest 'ufficio, uomin i dott i , 
considerandol i p iù come giudici , che come 
conciliatori , t an to p iù difficile sarà r inven i re 
e lement i così capaci, e, con t a n t a maggiore 
ragione, dovete s tabi l i re qual i siano i van-
t agg i che pot ranno r icavare da questo loro 
onorifico e pubbl ico servizio per i ndur re i 
migl ior i ad accet tare l ' incarico, a l t r imen t i 
non t rovere te il personale adat to a disimpe-
gnare quest'ufficio, perchè non si può pre-
tendere, specie nei moment i present i , che 
questo personale, g ra tu i tamente , senza van-
t agg i sicuri, adempia alle funz ion i così gra-
vose ed estese del g iudice concil iatore. 

E d ecco perchè io vi diceva che, in questa 
legge, voi dovreste tener conto della fiducia 
pubbl ica e del voto popolare, perchè, con 
tu t to il r i spet to che si può avere per un 
Decreto Rea le o presidenziale , in v i r t ù di 
poter i delegati , mol t i tengono p iù alla f iducia 
pubbl ica , ad una votazione fa t t a dal popolo, 
che a nomine f a t t e anche per Decreto Reale . 
E voi non tenete conto di questa condizione 
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quando abol i te la t e rna per la nomina del 
conciliatore. Inol t re se aumenterà il lavóro, au-
mente ranno anclie le spese, perchè i segre-
ta r i comunali , clie sono da l l ' o rd inamento giu-
diziario des t inat i a fungere da cancelliere, 
non pot ranno at tendere a queste nuove fun-
zioni ; ed allora converrà pagare i cancel-
l ieri , e vedrete clie questo disegno di legge 
aumenterà le spese, se non allo Stato, ai 
Comuni, e qu ind i sempre ai pover i contri-
buent i . 

Ma i Comuni, che non avrebbero p iù in-
gerenza alcuna nel la nomina del conciliatore, 
salva la mater ia le compilazione della lista, 
che por terà una nuova spesa, avranno ragione 
di pre tendere che lo Stato pensi alle spese del 
conciliatore, reso così p iù un funzionar io 
governat ivo che ci t tadino. 

E i l d i r i t to di appello per una par te delle 
controversie di competenza del concil iatore ren-
derà necessarie a l t re spese di reg is t r i e di la-
vor i ; insomma fa rà duopo avere una vera e 
propr ia amminis t raz ione di cancel ler ia giudi-
ziaria . Ecco perchè sarebbe oppor tuna qualche 
a l t ra disposizione ohe, modificando l 'ordina-
mento giudiziario, o supplendo ad esso, indi-
casse chi deve assumere le funz ioni di segretario 
o di cancelliere, perchè sarà impossibile, in 
mol t i luoghi, che il segretar io comunale, già 
t an to aggravato di fat iche, spesso mal com-
pensato, possa aver tempo di adempiere, con 
di l igenza, a queste funzioni impor tan t i ss ime 
di cancell iere giudiziar io . 

F a t t e queste dichiarazioni , r i se rvandomi 
di in ter loquire sugl i articoli , mi auguro che 
i l Minis tero segui t i a presentare disegni di 
legge che meri t ino, in massima, un 'approva-
zione, e che possano ottenere, come spero 
di questo, la quasi unan imi tà di suffragi, 
se si accet teranno emendament i che hanno 
l ' in ten to di rendere sempre p iù r i spe t ta ta ed 
efficace la missione al ta e civile del giudice 
conciliatore. (Bene! Bravo!) 

Presidente. L 'onorevole Nocito ha facol tà 
di par lare . 

Nocito. Questo disegno di legge non è tu t to 
quello che avrei desiderato. È, certamente, un 
pr imo passo che mer i ta d i essere incoraggia to 
e lodato, ma n ien te p iù di questo. E d io mi 
auguro che si presenteranno, presto, le occa-
sioni nel le qual i l ' i s t i tuz ione del giudice con-
cil iatore potrà met tere p iù la rghe e salde 
radici . 

F ino ra il nostro giudice concil iatore non 

è stato nè giudice, nè "conciliatore. Perchè 
quanto all 'ufficio di concil iatore la legge, sopra 
la r ichies ta delle par t i , lo chiamava, è vero, a 
comporre le controversie senza l imi te alcuno 
di valore, ma in fa t to poi non ne componeva 
alcuno perchè i l i t i gan t i non pensavano di 
r ivolgersi a lui. Ognuno comprende che, per 
comporre l i t ig i i qual i abbiano una impor-
tanza, è mest ier i che i l componitore abbia au-
tor i tà di persona e di scienza. L ' i s t i t u t o della 
conciliazione è fondato sulla fiducia delle 
par t i , e questa fiducia suppone, che ad organi 
di conciliazione siano s tate scelte persone che 
siano tenute al te nel la pubbl ica considera-
zione e nel la pubbl ica s t ima. 

Ora, senza voler depr imere i l personale 
dei giudici conciliatori , ognuno non può a 
meno di ammet tere che codesti g iudici con-
ci l ia tor i non hanno quella pubbl ica conside-
razione, quella pubbl ica s t ima che è necessaria 
per esercitare l 'ufficio di paciere pubblico. 

I l solo fa t to che l 'ordinamento giudiz iar io 
stabil isce che l 'ufficio di g iudice concil iatore 
è un t i tolo per ot tenere pubbl ic i impieghi , 
d imostra come codesto ufficio non sia tenuto 
in quel l 'a l ta considerazione che gl i sarebbe 
dovuta. 

Di p iù le s ta t is t iche delle concil iazioni 
fa t te dai g iudic i concil iatori sono negat ive , 
o pressoché negat ive , e ciò dimostra quello che 
dissi da pr incipio , cioè, che i nos t r i concilia-
tor i non sono s ta t i concil iatori affat to; e che 
o per la scelta del personale, o per al tro mo-
tivo, l ' i s t i tuz ione è venuta meno al suo pr in-
cipale ufficio. I n quanto poi al l 'a l t ro scopo 
della is t i tuzione ognun vede che non può 
avere impor tanza un giudice che non può giu-
dicare di cause che superino per i l loro va-
lore t ren ta lire. 

10 credo pertanto, che il nostro giudice con-
ciliatore, senza elevarci all ' impor tanza del 
giudice di pace in Inghi l t e r ra , conservatore 
della pace e dell ' ordine pubblico, che è un 
ufficio esercitato dalle persone le p iù emi-
nent i , senza elevarsi a l l ' impor tanza del giu-
dice di pace in Franc ia , che si confonde quasi 
col nostro pretore, pot rebbe essere qualche 
cosa di meglio di quello che è ora, e che si 
faccia opera savia a togl ier lo dalla bassa sfera 
nel la quale finora è stato posto. 

11 presente disegno di legge -è un pr imo 
passo su questa via, e g ius ta lode va data al 
minis t ro proponente . Ma questo pr imo passo 
dev'essere seguito da passi ul ter ior i , dei qual i 
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alcuni potranno fin d'ora essere fat t i comple-
tando l 'attuale proposta di legge. 

Yengo, ora, all'esame del disegno di legge, 
il quale si può dividere in due part i : l 'una 
riguarda la competenza dei nuovi giudici con-
ciliatori, e l 'altra riguarda la loro nomina. 

Per ciò clie riguarda la competenza, si è 
creduto di fare una grande concessione con 
l'elevare la competenza dei giudici concilia-
tori a lire cento. 

In sostanza però non si fa che riprendere 
una proposta che si cercò di fare dal Vacca 
nel 1815, e che venne altra volta alla Camera 
nel 1878 e nel 1883. 

Voi con ciò non allargherete, onorevoli 
colleghi, la competenza del giudice concilia-
tore; ma non farete altro che tradurre, con 
altra formula economica, quel valore venale 
che era attribuito alla competenza del con-
ciliatore quando per la prima volta fu appli-
cato nella legislazione del Regno d'Italia, per 
giudicare delle cause non superiori a lire 
trenta. Oggi che la moneta come veicolo e 
misura dei valori è diminuita d'importanza, 
cento lire o cose di cento lire equivalgono 
alle trenta lire ed alle cose di trenta lire di 
una volta. 

I n verità, avrei voluto qualche cosa di più; 
cioè che la competenza del conciliatore fosse 
elevata per lo meno a lire duecento: così 
avrebbe potuto avere maggiore efficacia questa 
magistratura popolare nei piccoli Comuni, ai 
quali è, principalmente, destinata, e così ve-
ramente si avrebbe potuto dire accresciuta la 
competenza dei conciliatori. 

Yengo ad un'altra osservazione che ri-
guarda quelle azioni le quali hanno bisogno 
di giudizio e di provvedimenti solleciti, non 
solo per riparare un male,, ed impedire un 
pericolo, ma ancora per un principio d'ordine 
pubblico ne cives ad arma veniant, cioè per im-
pedire che i cittadini non si abbiano a far 
giustizia con le proprie mani. Su questo con-
cetto, o bisogno di giustizia immediata e quasi 
tutela dell'ordine pubblico, è fondata la dispo-
sizione dell'articolo 82 del Codice di proce-
dura civile, il quale, facendo eccezione alle 
regole ordinarie della competenza dei pretori, 
attribuisce loro senza limite di valore la 
competenza delle azioni per guasti e danni 
fatt i ai fondi urbani o rustici, alle siepi, 
chiudende, piante ed ai frutti , le azioni pos-
sessorie; le azioni di danno temuto e denuncia 
di nuova opera ; le azioni dirette ad ottenere m 

la osservanza delle distanze stabilite dalla 
legge, o dai regolamenti, o dagli usi locali; 
le azioni di sfratto per locazione finita. 

I l presente disegno di legge ha creduto 
bene di applicare, in qualche parte, questa 
disposizione ai conciliatori. Infat t i stabilisce 
che sono di competenza dei conciliatori le 
azioni relative a locazioni ed a sfratto, e le 
azioni relative a guasti e danni dati a fondi 
rustici od urbani, ma purché non superino 
per il valore le lire cento. 

Ora, domando, perchè vi siete fermati a 
mezza strada? perchè dell'articolo 82 avete 
preso il numero 1 ed il numero 5, ed avete 
dimenticato i numeri 3 e 4, che riguardano 
casi • che non hanno bisogno di molta dottrina 
giuridica e che, pure, è necessario siano, im-
mediatamente, risoluti, come, per esempio, 
l'osservanza delle distanze stabilite dalla legge, 
o dai regolamenti, o dagli usi locali, riguardo 
al piantamento d'alberi o di siepi? 

Per risolvere siffatte controversie non vi 
è bisogno della scienza di un Ulpiano o di un 
Papiniano; e se un pretore può calcolare la 
distanza stabilita dai regolamenti pel pianta-
mento di alberi e siepi, non capisco perchè 
non lo possa fare un conciliatore.. Se al pre-
tore concedete la competenza come al conci-
liatore per le azioni di guasti e danni dati, 
non si capisce perchè non facciate lo stesso 
per le azioni di danno temuto e di denuncia 
di nuova opera, in conformità degli articoli 
658 e 659 del Codice civile. 

Non comprendo poi come, in una materia 
che pei pretori è giudicata oltre i confini della 
loro competenza ordinaria, si sia fatta rien-
trare, quanto ai conciliatori, nei limiti della 
loro competenza ordinaria. 

Mi pare che il disegno di legge e le pro-
poste della Commissione si trovino preoccu-
pati dalla paura di estendere quella compe-
tenza che pur si voleva attribuire al concilia-
tore in forza dei concetti cui si uniformava 
questo disegno di legge, quasi cacciando le 
buone ispirazioni che avrebbero consigliato 
una estensione della competenza senza com-
promettere l 'amministrazione della giustizia. 

Per quanto, poi, riflette l'articolo 11, con-
fesso, francamente, che preferivo il corrispon-
dente articolo 10 ministeriale, in cui era sta-
bilito che i conciliatori potessero avere la 
presidenza dei consigli di famiglia o di tutela, 
e non so spiegarmi perchè la Commissione ab-
bia creduto di sopprimere questa parte del di-
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segno ministeriale. Si t ra t ta di cose di mas-
sima urgenza, nè l 'articolo ministeriale dà 
questa facoltà ai conciliatori iure proprio, ma 
nel caso in cui il pretore l 'abbia loro delegata. 

Ora, evidentemente, il pretore non farebbe 
questa delegazione, sotto la propria respon-
sabilità, senza esser sicuro della persona a 
cui verrebbe delegata la facoltà di convocare il 
consiglio di famiglia e di tutela. 

Percliè impensierirvi della facoltà d ie l 'ar-
ticolo 10 del disegno di legge ministeriale 
accorda al pretore di delegare la convocazione 
dei consigli di tutela e di famigl ia ai giu-
dici conciliatori, quando questi possono essere 
persone important i e per gli uffici che hanno 
sostenuto (come senatori, ex deputati , consi-
glieri provinciali) e per le loro qualità per-
sonali? Queste persone in ogni modo non sono 
inferiori ad un pretore o ad un vice-pretore. 
Eppure la sollecita convocazione dei consigli 
di famiglia e di tutela e la loro permanente 
azione possono avere una grandissima in-
fluenza sulla soluzione di quei gravi problemi 
che tanto da vicino toccano le condizioni so-
ciali, come quelli degli orfani, dei dereli t t i e 
di tu t t i coloro che, per varie ragioni, hanno 
bisogno della tutela della pubblica autori tà! 
Era una felice ispirazione quella dell'onore-
vole ministro, e mi duole che non sia stata 
raccolta dalla Commissione. 

Vengo, ora, alla nomina dei giudici conci-
liatori. Trovo, nel disegno di legge della Com-
missione, una disposizione che non so quanto 
si possa conciliare col nostro diri t to pubblico, 
perchè l 'articolo 2 della Commissione dice: 
« I conciliatori e vice-conciliatori in vi r tù di 
regia delegazione, sono nominati, sospesi ecc., 
dal primo presidente della Corte d 'appel lo ; » 
mentre i conciliatori secondo il disegno di 
legge ministeriale, erano nominati dal primo 
presidente. Ora a me pare che il disegno mini-
steriale abbia dimenticato una disposizione 
del nostro Statuto, il quale dice: 

« La giustizia emana dal Re ed è ammi-
nistrata in suo nome dai giudici che egli 
istituisce. » 

Dunque la nomina dei giudici appart iene 
al capo dello Stato. 

Non sto ora ad esaminare se questo sia un 
buono o un cattivo sistema, o se si debba, 
scientificamente, preferire l'elezione per suf-
fragio popolare, o per cooptazione al sistema 
della nomina regia. Domando soltanto se lo 

Statuto prescrive la nomina regia dei g iudic i , 
con qual diri t to l 'onorevole ministro guarda-
sigilli vuol at t r ibuire questa facoltà ai pre-
sidenti delle Corti d'appello, modificando an-
che le disposizioni dell 'articolo 29 della legge 
sull 'ordinamento giudiziario ? 

Questo articolo dice che i giudici conci-
liatori sono nominati dal Re su proposta dei 
Consigli comunali. 

Della Rocca, sotto-segretario di*Stato. Ma 
quella legge è stata modificata nel 1875. 

Nocito. Sia pure che la legge che ho citato 
sia stata modificata, in qualche parte, da quella 
del 1875; ma io queste modificazioni non le 
ritengo giuste, perchè tut to quello che r i-
guarda le prerogative sovrane non può es-
sere suscettibile di delegazione. Dico ciò per-
chè mi pareva opportuno che, nel momento 
di rialzare il prestigio dei conciliatori, ci 
fossimo ricordati almeno di quello che di-
spone la nostra legge organica giudiziaria. 

Vengo, ora, a parlare delle categorie, nelle 
quali debbono essere compresi i giudici con-
ciliatori. 

Io qui perfet tamente convengo con l'ono-
revole Santini nel r i tenere che da questo uf-
ficio dovrebbero essere escluse alcune delle 
categorie ammesse nel disegno di legge, e che 
servono più per lustra che per altro, come 
alcune di quelle, che' si trovano nella legge 
sui giurati . 

Immaginiamoci se i senatori, per esempio, 
che qualche volta non vanno neppure in Se-
nato, vogliono andare a fare i g iurat i od i 
conciliatori! 

Dunque, mettiamo da parte queste cate-
gorie ad pompam, ed esaminiamo la cosa nella 
sua realtà. 

I senatori, i deputati , gli ex-deputati non 
faranno mai i giudici conciliatori, ma si sob-
barcheranno a quest'ufficio coloro, che sono sul 
posto e che crederanno di acquistare una le-
gi t t ima importanza avendo in mano il detto 
ufficio. 

Ed è per questo, che io facendo eco alla 
osservazione dell' onorevole Di Sant'Onofrio, 
non approvo la soppressione, che ha fat to la 
Commissione, dell 'articolo di legge ministe-
riale, nel quale era detto : « L'ufficio di conci-
liatore è incompatibile con la qualità di con-
sigliere del Comune ove risiede. » 

Fu male ispirata la Commissione, quando 
volle sopprimere questo articolo, il quale mi-
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rava ad impedire eli e il giudice conciliatore 
diventasse nn istrumento di guerra dei parti t i 
amministrativi, nei luoghi dove l'ufficio del 
conciliatore ha bisogno di tutto il suo pre-
stigio, di tut ta la sua imparzialità, per gua-
dagnare la stima pubblica. Ricordiamoci che 
si t rat ta di un ufficio gratuito; e che quindi 
è mestieri circondarlo di tutte le possibili 
garanzie, una delle quali mi sembra questa: 
clie l'ufficio non sia conciliabile, con quello 
di consigliere comunale. 

Ma si dirà: E dove andate a trovare i giu-
dici conciliatori, se eliminate i consiglieri 
comunali? E perchè non si potranno trovare, 
quando si trovano coloro che possono surro-
garli per dimissione o per morte? Perchè non 
si potrà trovare in ogni luogo qualche notaro, 
o farmacista, che possa fare il giudice conci-
liatore, ê che non sederà fra i padri della pa-
tr ia; e così si eviterà di compromettere quel 
prestigio di imparzialità, che deve avere ogni 
ufficio giudiziario? 

Credo che con queste osservazioni, le quali 
potranno essere concretate in alcuni emenda-
menti, da introdurre nella legge in seguito 
alla discussione degli articoli, si possa adot-
tare in massima il disegno di legge, eccitando 
nello stesso tempo il Ministero a mettersi per 
una più larga via, nella quale realmente la 
istituzione del conciliatore come giudice po-
polare e locale possa rispondere ai bisogni del-
l 'amministrazione della giustizia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Di Biasio Luigi. 

De Biasio Luigi. Nella seduta del 2 febbraio, 
l'onorevole ministro guardasigilli annunziando 
alla Camera il divisamento in cui era venuto 
di proporre un disegno di legge, che ampliasse 
la competenza dei conciliatori, ebbe una frase 
felice, la quale riassume l ' importanza della 
riforma che il disegno di legge arrecherà nei 
nostri ordinamenti giudiziari. « Questo dise-
gno di legge, disse il ministro, modesto nella 
sua parvenza (ed a giudizio mio, la modestia 
era soltanto quella dell'animo del ministro), 
questo disegno di legge sarà una riforma 
sociale. » Il plauso con cui la Camera accolse 
quelle parole dimostra la larga adesione che 
il pensiero del ministro incontrava in questa 
Assemblea. Adesione la quale viene oggi au-
torevolmente confermata, con alta competenza, 
dall ' i l lustre relatore della Commissione. 

Il carattere nobilissimo, che volle dare il 
ministro all'estensione della competenza del 

conciliatore esclude assolutamente il dubbio 
che si sia avuto di mira il gretto spirito di 
economia nell'adottare tale riforma. E bene 
fa la Commissione, per bocca del suo rela-
tore, invocando non solo dal ministro guar-
dasigilli, come accennano le parole dell'or-
dine del giorno proposto all' approvazione 
della Camera, ma altresì da tutto il Governo, 
come è adombrato nell 'ultima parte della re-
lazione, una serie di proposte, che sempli-
ficando i congegni dell 'amministrazione ren-
dano di più facile conseguimento ai cittadini 
l 'attuazione dei propri diritti . In questo modo 
sarà sollevata la vita della nazione e molte 
attività saranno invece impiegate al miglio-
ramento economico del paese. 

Ciò sarebbe senza dubbio la più felice e 
la più compiuta attuazione del programma 
dell'attuale Gabinetto; perchè la riduzione 
delle spese non sembri unicamente inspirata 
dal pensiero di umili risparmi, ma una conse-
guenza di importanti riforme, nella via delle 
quali, dopo un anno di vita, confortata dalle 
simpatie del paese, è ben tempo che risolu-
tamente si metta il Governo. 

Io aderisco perciò in massima parte al dise-
gno di legge come esso è stato proposto dall'ono-
revole Commissione alle deliberazioni della 
Camera. Mi sarà consentito però di fare al-
cune osservazioni tanto su talune disposizioni 
del disegno di legge, quanto su ciò, che è 
stato detto durante questa discussione nella 
Camera. 

Io non partecipo alle preoccupazioni degli 
onorevoli nostri colleghi Vischi e Santini 
quanto al maggior aggravio di spesa che possa 
avvenire ai contendenti, perchè si è prescritto 
l'uso della carta da bollo da lire 1.20 in 
alcuni giudizi presso i conciliatori. 

I giudizi, che ora saranno devoluti alla 
competenza dei conciliatori erano, in massima 
parte, di competenza del pretore, ed obbli-
gavano all'uso della carta da bollo da lire 2.40 
per ogni atto del giudizio, a cominciare dalla 
citazione. 

Invece qui abbiamo la rassicurante parola 
de ! presidente della Commissione, che afferma 
niente essere per questo disegno di legge in-
novato alle disposizioni vigenti, le quali am-
mettono la citazione per biglietto innanzi al 
conciliatore. 

L'impiego della carta da una lira si limiterà 
a quei soli atti, che sono indicati dall'articolo 
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16 e che pot ranno essere megl io circoscri t t i 
in questa discussione. 

Ma qualunque aggravio maggiore è lar-
gamente compensato dalla grande economia, 
clie il pubblico conseguirà non dovendo adire 
la competenza pretor ia le per controversie d 'un 
valore appena superiore a l ire 30. 

Convengo invece nel le idee teste esposte 
dall 'onorevole Nocito, in quanto alla incom-
pat ib i l i tà , che proponeva i l min is t ro t ra gl i 
uffici di concil iatore e di consigliere comu-
nale. Ohi ha occasione di f r equen t i rappor t i 
con le popolazioni dei piccoli Comuni non 
può ignorare quanto siano a rdent i in essi le 
lotte amminis t ra t ive , e non è davvero inop-
portuno, anzi è consigliato dalla necessità, 
che l ' au tor i tà del giudice e la sua impar-
z ia l i tà non siano sospettate, che le due qua-
l i tà non vengano confuse in una medesima 
persona, della quale si possa pensare «che ab-
bia portato nei suoi giudizi i r i sen t iment i e 
i rancori di quelle ingra te lotte, che, pur-
troppo, t r avag l iano t an t i Comuni del Regno, 
mass imamente i piccoli. Nei qual i poi si ha 
i l non ra l legran te spettacolo della distr ibu-
zione dei pubbl ic i uffici r e t r ibu i t i o sempli-
cemente onorifici agl i amici di quella delle due 
par t i , che è r imas ta vit toriosa. 

Vero è che, nel caso di cui si ragiona, il 
Consiglio comunale non ha ingerenza nel la 
proposta degl i e leggibi l i al l 'uff icio di conci-
liatore, e contro le omissioni maliziose o ac-
cidental i nel la l is ta degli eleggibil i , è fa t to 
luogo al reclamo; ma non è men vero che 
l 'elet to all 'ufficio di conciliatore, i l quale con-
g iunga al t resì quello di consigliere comunale, 
potrà t rovars i nel la penosa condizione di dover 
cedere, o essere sospettato di cedere allo spi-
r i to ed ai vincoli di par te . 

Quanto ai cr i ter i per de te rminare la deca-
denza dal l 'uff ic io di conciliatore, allorché du-
ran te le funzioni si verif ichi uno deg l ' impe-
d iment i contempla t i nel l 'ar t icolo quarto, e 
anche nel l 'ar t icolo quinto del proget to mini -
steriale, io sono d 'opinione che la decadenza 
debba d ichiarars i dalla legge con la for-
mula la p iù ampiamente affermat iva; f ran-
camente, non mi piace la formula adot ta ta 
nell 'ar t icolo del ministro, come in quello della 
Commissione che è la seguente : 

« Sono dichiara t i decadut i dall 'ufficio i 
concil iatori e vice-conciliatori , allorché, du-
ran te le loro funzioni , si verifica uno degl i 
impediment i contemplati, . , , , » 

Io credo che la formula da adot tare sia 
quel la p iù recisamente a f fe rmat iva : « Deca-
dono dall 'ufficio di concil iatore e vice-conci-
liatore, ecc. » perchè non nasca il dubbio 
che si debba a t tendere che la decadenza del 
conciliatore, quando sia verificato l ' impedi -
mento nascente dalla nuova qua l i tà acqui-
stata, sia d ichiara ta da un magis t ra to supe-
riore. Perocché allora potrebbe nascere il grave 
inconveniente che la giur isdizione cont inui 
ad essere eserci tata i l l eg i t t imamente da per-
sona nel la quale si sia verificato i l caso del 
cumulo delle due qual i tà incompat ibi l i , e che 
per mancanza della dichiarazione di decadenza 
cont inuerebbe a emanare sentenze infe t te so-
s tanzia lmente di null i tà. . . 

Tajani, relatore. Questa proposta sarà ac-
cet tata . 

De Biasio Luigi. E ing raz io l 'onorevole rela-
tore. 

Convengo al tresì nel le osservazioni, che 
faceva l 'onorevole ISfocito in quanto alla sop-
pressione, proposta dalla Commissione, della 
par te del disegno di legge minis ter ia le , che 
si r iferisce alla competenza del concil iatore 
per la presidenza dei consigli di famigl ia . 

Anche a me era sembra ta quella una fe-
lice r i forma, che aveva voluto in t rodurre i l 
minis t ro guardas ig i l l i nel la nostra legisla-
zione. 

L'onorevole Commissione, a mio giudizio, 
è stata eccessivamente t imida ed ingiust if i-
catamente guard inga quando non ha appro-
vato il pensiero del minis tro. 

Gravi interessi , è vero, possono t r a t t a r s i 
nelle assemblee fami l i a r i e g rav i controversie 
possono agi tarvis i . 

Ma è pur da considerare che il ministro, 
con prudente consiglio, concedeva facoltà di 
delegare la cennata giur isdizione ai concilia-
tor i ; e la facoltà, è a supporsi , sarebbe eser-
ci tata soltanto nei casi in cui non erano a 
prevedere g rav i controversie. 

E d 'a l t ra banda, o signori, è notevole che 
quando grav i controversie sono definite dai 
consigli di f amig l ia e di tutela , o g rav i in-
teressi sono in questione, i l d i r i t to di ricor-
rere al magis t ra to superiore è per legge devo-
luto agl i stessi component i del consiglio di 
famigl ia , al tutore, al protutore e al curatore, 
quando si t r a t t a di inab i l i t a t i o di minor i 
emancipat i . 

È r i saputo poi che le del iberazioni dei 
consigli di f amig l ia intorno a gravi in teress i 
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delle persone incapaci debbono essere sotto-
poste alla omologazione del tribunale. 

Ora dunque a me sembra eli a tante ga-
ranzie avrebbero messo perfettamente al ri-
paro da qualunque sorpresa gl 'interessi del 
minore e dell' interdetto, sicché l'onorevole 
Commissione avrebbe potuto accettare fidu-
ciosamente la riforma, che voleva introdurre 
il ministro nell' istituto della tutela. 

E per un altro riguardo io avrei deside-
rato che la Commissione avesse mantenuto 
la cennata riforma. 

Questo eminente istituto, o signori, che 
il legislatore per un alto principio sociale 
volle esteso agli abbienti e ai non abbienti, 
a coloro, che hanno parenti ed amici ed a 
coloro che nascono fuori della famiglia, que-
sto eminente istituto, non bisogna dissimu-
larselo, funziona limitatamente dovun-
que. Esso funziona unicamente in favore delle 
persone incapaci, che sono fornite di un pa-
trimonio ; mentrechè il pensiero del legisla-
tore fu che tut t i coloro i quali sono in istato 
pupillare, siano assistiti dalla tutela della 
legge e dalla società. E questo non accade 
con l ' is t i tuto della tutela, come è inteso ed ap-
plicato generalmente. 

Io ho udito lamentare frequentemente nei 
resoconti dell'anno giudiziario, pronunziati 
da eminenti magistrati, questo grave incon-
veniente; ho inteso sempre lamentare che i 
Consigli di famiglia, e quelli di tutela, limi-
tano assolutamente i loro uffici alle persone, 
che sono dotate di un patrimonio. 

Io ho udito ripetere frequentemente le 
esortazioni ai sindaci perchè non trascurino 
di denunziare al magistrato competente il ve-
rificarsi dello stato di tutela per alcuni mi-
norenni, ed ai pretori che non trascurino di 
costituire i Consigli di famiglia e di tutela 
anche per i poveri, anche per i disgraziati 
figliuoli nati fuori dalla famiglia. 

Ma, per quante calde, per quante vive, e 
frequenti le esortazioni, allo zelo dei preposti 
non ha corrisposto la realtà. E spesso capita 
d'incontrare famiglie di minorenni poveri, di 
incontrare minorenni nati fuori del matrimo-
nio, che sono assolutamente sforniti del loro 
Consiglio di tutela, per cui negli atti della 
loro vita spesso è da deplorare che il Con-
siglio di famiglia, e di tutela, per quelle date 
persone, come era desiderio e prescrizione 'di 
legge, non sia stato costituito. 

Or dunque, se la ragione per la quale 

questo inconveniente era da lamentare ha po-
tuto essere fin qui la grave mole d'affari da 
cui sono aggravati i pretori, la quale cre-
scerà in proporzione dell 'avvenuta riduzione 
delle preture, a me sembra lodevole il pen-
siero del ministro di delegare ai conciliatori 
questa j:arte di giurisdizione, la cui impor-
tanza certamente non vorrà essere discono-
sciuta dalla Camera. 

Io sarei felice se alcuna delle idee che ho 
enunciate, fosse accolta dall'onorevole Com-
missione, anzi potrei fin d'ora esprimere la 
mia riconoscenza all'onorevole relatore per 
averne accolta una. I l che, peraltro, non at-
tribuisco a veruna autorità di cui io possa 
arrogarmi il vanto in questa Camera, bensì 
alla benignità della Commissione, ed all 'alta 
competenza, ed alla incontestata autorità del-
l ' i l lustre guardasigilli, del quale io mi sono 
fatto lecito di rivendicare alcuni concetti non 
accolti dalla Commissione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Rinaldi Antonio. 

Rinald i Antonio. Gli oratori, che mi hanno 
preceduto si sono tut t i dichiarati favorevoli 
al disegno di legge; inscrittomi a parlare in 
favore, non sento più la necessità di difen-
derlo contro accuse che non esistono, salve 
quelle modificazioni che si dovranno discu-
tere a tempo e luogo opportuno. Nondimeno 
i loro discorsi sono pieni di ma, di però, di 
dubbi ; sia dunque lecito anche a me di 
esporre un dubbio. 

Io darò il mio voto favorevole alla legge, 
massime se saranno emendati 4 o 5 articoli ; 
dubito non pertanto che noi avremo l ' is t i tuto 
della conciliazione, ma, che probabilmente ci 
mancheranno i conciliatori. 

Prima che l'onorevole Santini, col quale 
sono pienamente d'accordo, avesse preso a 
parlare, io avevo presentato un ordine del 
giorno, col quale la Camera invita il Go-
verno a studiare in che maniera si possano 
sollevare le condizioni morali ed economiche 
dei conciliatori, affinchè i migliori cit tadini 
non isfuggano al peso del nuovo lavoro. 

Secondo la statistica generale del 1889, 
la quale mi pare la più compiuta ed esatta, 
le controversie definite dai conciliatori in 
quell'anno ascendono a 1,625,741; aggiungete 
gli affari che vengono dalle preture nel numero 
di 60 mila ed avrete 1,685,741. Ecco il numero 
delle controversie, che saranno affidate alla, 
decisione dei conciliatori. 
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Questo però, badate, è il numero delle 
sole sentenze definitive e delle conciliazioni 
ottenutesi, e non rappresenta tutta la massa 
del lavoro, che dovranno esaurire i concilia-
tori del Regno. Si sa che una causa ritorna 
4 o 5 volte in udienza, per rinvìi, per prove 
testimoniali non sempre esaurite in una sola 
tornata, per perizie, revisioni di perizie, ten-
tativi rinnovati di conciliazione, ecc.; vi sono 
poi le sentenze preparatorie, interlocutorie e 
definitive. Per lo meno, è a calcolarsi che 
ogni controversia, portata a conoscenza del 
conciliatore, debba tornare in udienza due 
volte. 'Sicché il numero di 1,685,741 affari 
sale a 3,371,482. Sarà questa, o signori, la 
massa del lavoro, che graverà sugli omeri dei 
conciliatori. 

Non basta; almeno per le cause appella-
bili, vi sarà l ' intervento dei causidici ; quindi 
avremo le comparse lunghe, lardellate di la-
tino, le molte eccezioni di rito e di merito, 
gli accessi sopra luogo, e via dicendo. 

Ora, vi domando, è possibile che un cit-
tadino, pur volenteroso, voglia esser disposto 
a compiere questo immane lavoro? E possi-
bile che debba tenere udienza, almeno due 
volte la settimana; leggere le comparse e le 
controcomparse ; ragionare le sentenze, in 
modo che possano reggere alla prova dell'ap-
pello ? 

Ecco perchè dicevo, e credo con ragione, 
che noi, forse, avremo l ' inst i tuto della con-
ciliazione, ma ci mancheranno i conciliatori, 
quelli, cioè, che accetteranno la carica es-
sendo veramente onesti ed intelligenti. 

È perciò che io esprimo il desiderio che 
il Governo assuma impegno di studiare se vi 
sia modo di migliorare la condizione dei con-
ciliatori, affinchè questi possano essere allet-
tat i ad accettar la carica. 

Io non fo proposte concrete, perchè non 
ne sento il dovere; ma, giacché mi trovo a 
parlare, mi permetto di indicare soltanto e 
brevemente due vie. La prima, già additata 
anche dall'onorevole Santini, sarebbe quella 
di dare ai conciliatori che incensurabilmente, 
anzi lodevolmente si comportano, il diritto ad 
un impiego civile. Sarebbe un tirocinio come 
un altro ; ed è da sperarsi che il desiderio del 
proprio miglioramento serva di sprone a com-
piere meglio i doveri dell'ufficio. 

La seconda via, che fu tentata recente-
mente in Erancia dal Brisson, e risponde al 
contenuto della celebre costituzione De Salario 

Bajulorum di Federico II, è questa: abolire 
le tasse di registro e bollo per le cause di 
somme inferiori a lire 100, e stabilire una 
multa proporzionale a carico dei soccombenti, 
per formare un fondo di cassa destinato a 
retribuire i conciliatori, in ragione del nu-
mero degli affari definiti. I l Governo si è 
messo in questa via, con le tasse giudiziali 
nelle condanne penali. Eaccia quest'altro ten-
tativo anche per le cause di competenza dei 
conciliatori. Così si potrà forse giungere a 
stabilire una proporzione tra i valori garan-
t i t i dall 'autorità giudiziaria e le spese di 
lite, mentre accade sovente che le spese su-
perano dieci volte la materia controversa. E 
forse sarebbe questo anche un avviamento 
alla risoluzione del problema gravissimo pro-
postosi dai migliori pubblicisti, quello cioè 
dell'amministrazione gratuita della giustizia; 
nel senso che sia dato a ciascun cittadino di 
istituire i giudizi senza impedimenti di sorta, 
salvo a pagare una multa proporzionale in 
caso di soccombenza. 

Io accenno soltanto queste proposte e non 
le discuto, poiché si potrebbero escogitare an-
che altri espedienti. 

Mi giova sperare che l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato accetterà l 'invito di fare i 
necessari studi in proposito e che la Camera 
vorrà seguire questa via, , approvando il mio 
ordine del giorno. 

Presidente. Leggo l'ordine del giorno pre-
sentato dall'onorevole Rinaldi: 

« La Camera invita il Governo a studiare 
in che maniera possano essere sollevate le 
condizioni dei conciliatori affinchè i cittadini 
accettino volentieri la carica. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di parlare. 

Della Rocca, sotto-segretario di Stato per la gra-
zia e giustizia. Questo disegno di legge ha avuto 
l 'onore di essere validamente appoggiato 
dagli egregi oratori, che hanno preso parte 
alla discussione. I l Ministero è riconoscente 
di questo appoggio ed anche dei giudizi in-
coraggianti dati intorno al disegno di legge, 
che è in esame, ed all 'indirizzo, che si ac-
cenna di dare alla competenza ed alle giuris-
dizioni giudiziarie. Sono dolente che l 'illustre 
guardasigilli, perchè impegnato al Senato, non 
possa personalmente prendere parte alla di-
scussione di un disegno di legge, al quale 
egli ha lavorato con intelletto di amore e con 
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un 'a lacr i tà che è s ta ta g iudica ta favorevol-
mente da quan t i hanno preso pa r t e a questa 
discussione generale. Io, che modes tamente ne 
faccio le veci, r iassumerò brevemente ed in 
poche riflessioni g l ' i n t end iment i del Governo, 
tan to p iù che non ho obbiezioni g rav i a 
combattere nè devo difendere la legge stessa 
da appunt i , che ne infirmino la sostanza. 

Pe r quello che r igua rda la discussione di 
par t ico lar i della legge, pa rmi che potrà farsi , 
anche p iù prof ìcuamente d'ora, quando ver-
remo alla discussione degl i art icoli . 

Ora, par lando in tesi generale, mi piace ed 
è per me doveroso i l constatare che i conci-
l iatori , quest i mag i s t r a t i popolari , fecero una 
buona prova nei molt i ann i da che funzio-
nano f ra noi. Giudicando da tu t t e le relazioni 
fa t te dagl i agent i del Pubbl ico Minis tero , 
come giudicando dalle s ta t i s t iche degl i affari 
r i solut i dai concil iatori e da tu t to l ' ins ieme 
delle loro pronunziazioni , è veramente soddi-
sfacente i l potere affermare, con sicura co-
scienza, come quest i magis t ra t i popolar i ab-
biano corrisposto al la pubbl ica e generale 
aspettazione. Per questo anzi, e sopra t tu t to per 
questo, i l Governo si è senti to incoraggia to 
ad aumentare la competenza e la giur isdi-
zione. 

Però il mio egregio amico il deputa to Ri-
na ld i ha espresso un dubbio che mi ha ag-
ghiacciato, perchè egli ha det to : con questo 
disegno di legge noi avremo l ' i s t i t u t o del la 
conciliazione, ma non avremo i conciliatori . 

Ora io, per quanto ammir i l ' ingegno e la 
dot t r ina del mio egregio amico, non so com-
prendere la ragione di questo suo giudizio pes-
simista. F ino ra lo i s t i tu to della concil iazione 
ed i concil iatori funzionarono bene. Questo 
disegno di legge mant iene l ' a t tua le ordina-
mento del servizio, sol che aumenta la com-
petenza e rende anche migl iore la scelta dei 
conciliatori , c ircondandola di maggior i garan-
zie, acciocché possano corrispondere al mag-
gior lavoro, a cui sono dest inat i . Quindi io 
non so vedere i l perchè dello scoraggiante 
giudizio dell 'onorevole Rina ld i . 

E g l i crede che diff ici lmente si t roveranno 
persone che serviranno volent ier i adempiendo 
ad un compito così disagevole e faticoso come 
è quello dei concil iatori , non potendo sperare 
alcuna re t r ibuzione. 

Io prego l 'onorevole R ina ld i di r i f let tere 
che, nel la pra t ica costante abbiamo t rovato 
parecchi che hanno avuto la nobi le ambizione 

di servire lo Stato g ra tu i t amen te ; e che quando 
si t r a t t a di nominare dei vice-pretori , che 
pur servono gra tu i tamente , molte volte ab-
biamo avuto una specie di concorso. 

Parecchi colleghi debbono saperne qual-
che cosa. Molte volte si è ne l l ' impicc io per 
prefer i re l 'uno all 'al tro, t an t i sono coloro che 
hanno dimostra ta questa nobile ambizione. E 
poi anche per lo passato ci sarà stato forse di-
fet to in qualche comune di uomini ada t t i ad 
esercitare l 'uff ic io di conciliatore, ma non c'è 

mai mancanza di uomini volenterosi , i 
qual i si sono sobbarcat i all ' incarico di am-
minis t ra re questa giust iz ia popolare. 

L'onorevole R i n a l d i inv i ta poi il Governo 
a s tudiare in che modo si possa r i levare la 
condizione morale ed economica dei conci-
l ia tor i . 

Ma per quanto io sia desideroso di asse-
condare l ' i n i z i a t iva dell 'onorevole Rina ld i , 
non saprei capire quale possa essere questo 
studio che dovrebbesi fare. 

Dovrà i l Governo s tudiare di dare uno sti-
pendio ai conci l ia tori? 

Ma si r ibel lerebbero t u t t i i settori della 
Camera, e si r ibel lerebbe p iù di t u t t i l 'ono-
revole minis t ro del tesoro. 

E poi, mi pe rmet ta l 'onorevole R ina ld i 
di osservargl i che nessun concil iatore espresse 
questa idea di avere una re t r ibuz ione sul 
bi lancio dello Stato. 

Forse si t r a t t a soltanto di r i levare i l mo-
rale di quest i concil iatori? Ma il loro morale è 
stato r i levato per i l passato e lo sarà per lo 
avvenire . 

Ision può, d 'a l t ra parte , ammet te r s i che, 
pe l solo fa t to che i concil iatori d i s impegnano 
ta le officio, possano essere credut i mer i tevol i 
di essere nomina t i ad impieghi r e t r ibu i t i ; 
imperocché le condizioni s tabi l i te per otte-
nere impieghi re t r ibu i t i , specia lmente dal-
l 'ordinamento giudiziario, sono de te rmina te 
da leggi e regolament i cui non si può dero-
gare in nessun modo. Occorrono concorsi, 
diplomi, esami ed a l t re condizioni, dalle qual i 
non si può prescindere. 

I concil iatori potrebbero essere t enu t i pre-
senti per nomine a vice-pretori , e lo sono s ta t i 
ogni vol ta che possedevano i requis i t i vo lu t i 
dalla legge, e lo saranno anche per l ' avveni re . 
Potrebbero essere t enu t i present i per le nomine 
a pretore, ma con la legge del 1890, come ben 
sa l 'onorevole Rina ld i , i l aurea t i e gl i avvo-
cati, ed i vicepretori , ecc. se vogliono asp i ra re 
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all'ufficio di pretore, debbono esporsi ad un 
concorso. I l laureato, l 'avvocato, il professore, 
potrà esser nominato, secondo le prescrizioni 
della legge organica del 1875, consigliere 
d'appello o di cassazione; ma non può esser 
nominato giudice di t r ibunale e neanco pre-
tore senza l 'esame prescritto dalla legge del 
1890. Dunque, hoc iure utimur. e non si possono 
fare innovazioni. I l Groverno del Re terrà, 
però, in grande considerazione i servizi che 
renderanno i conciliatori ; e, come nel passato, 
quando ha potuto esprimere loro la sua sodi-
sfazione, non mancò di farlo, così userà per 
l 'avvenire. Io voglio sperare che l'onorevole 
Rinald i vorrà esser pago di queste dichia-
razioni ; imperocché se gli promettessi di fare 
uno studio, quando non potesse venirsi a con-
clusione diversa da quella espressa, esso sa-
rebbe quindi uno studio sterile; verrei a man-
care di quella lealtà e chiarezza, che è mio 
dovere usare con tutt i , e specialmente con un 
amico pregiato, come l'onorevole Rinaldi . 

Io non posso esaminare da vicino, ed ana-
liticamente, tu t te le gravi osservazioni e le 
considerazioni degne di ogni riguardo che 
sono state espresse dall'onorevole Vischi, dal-
l 'onorevole Santini, dall 'onorevole Nocito, dal-
l 'onorevole Di Biasio e da al tr i che hanno 
partecipato a questa discussione. Dirò sola-
mente qualche cosa per sommi capi. 

Cominciamo ¿all 'osservare che questo di-
segno di legge è l ' in izio di una migliore e 
più razionale determinazione delle compe-
tenze giurisdizionali . 

Ma questo disegno di legge non può dar 
luogo, come vorrebbe l'onorevole Vischi, ad 
un impegno per parte del Groverno di tra-
sformare ed ordinare diversamente il perso-
nale di coloro, che esercitano la giurisdizione 
giudiziaria. L'onorevole Vischi avrebbe vo-
luto che i pretori fossero giudici di tribu-
nale in missione. 

Questa è una idea, che fu enunciata dal-
l'onorevole Tajani nei suoi progett i del 1879 
e del 1885, ma tale concetto dell'onorevole 
Tajani era coordinato con altre riforme, con 
le quali formava tut to un insieme. 

L'onorevole Tajani , per esempio, mentre 
faceva del pretore un giudice di t r ibunale in 
missione, con aumento r i levante di giurisdi-
zione, nello stesso tempo proponeva l 'aboli-
zione di ' circa 100 t r ibunal i circondariali, e 
da quella abolizione prevedeva di ricavare 
10 milioni di economie, dei quali ne desti-

nava due, quant i ne occorrevano, per com-
pensare i giudici di t r ibunale in missione di 
pretori. 

Ora certamente, se venissimo a parlare del-
l 'abolizione di cento t r ibunal i di circondario, 
non so se la nostra voce sarebbe ascoltata 
dai due rami del Parlamento. 

Non dico che questi studi non si debbano 
fare, non dico che non si debba venire a 
qualche risoluzione, quando il tempo lo per-
metterà, sopra questo grave argomento; ma 
questo non mi pare assolutamente il momento 
di parlarne. E poi, onorevole Vischi, come 
sarebbero pagat i i 1400 giudici di tribu-
nale in missione di pretore, con lo stipen-
dio dalle 3500 alle 4000 l ire? Ci vorrebbero 
due milioni : se El la trova questi due milioni, 
allora potremo discutere seriamente; ma fin-
ché questi milioni mancano la discussione è 
puramente accademica. 

I l concetto che Ella ha espresso è certa-
mente degno di considerazione, ma non po-
trebbe essere opportunamente discusso ora. 

L'onorevole Nocito cominciò proprio da 
Giove, e disse che proponendo di procedere 
alla nomina dei conciliatori per esercizio di 
regia delegazione si usurpavano poteri che 
sono devoluti dallo Statuto al Re; poiché per 
Statuto il Re ha il diri t to di nominare coloro 
che amministrano, in suo nome, la giustizia. 
Ma, onorevole Nocito, questa è una questione 
che potrebbe dirsi bizantina, poiché venne 
già risoluta col magnanimo assentimento del 
Sovrano. Imperocché questa regia delegazione 
fu sancita dal Re e dal Par lamento colla 
legge del 1875. E il decreto del 30 marzo 1876, 
firmato da Vittorio Emanuele e da Mancini, 
riprodusse precisamente quella formula che è 
adottata nell 'articolo del progetto che discu-
tiamo ; imperocché, l 'ar t icolo primo di quel 
decreto si esprime così: 

« Nel decreto di nomina dei conciliatori, 
vice-conciliatori e vice-pretori comunali, sarà 
indicato l 'articolo 29 della legge 23 dicem-
bre 1875, e verrà dichiarato che la nomina è 
fat ta per Regia delegazione ed in nome del 
Re. Le nomine anzidette, eccettuati i casi di 
assoluta urgenza, si faranno il 1° di ogni 
mese in ciascuna Corte di appello. » 

E questa fu salutata come una r i forma 
decentratrice, e quindi supremamente lodevole 
oggi che tanto si parla di decentramento. 
Vorremo dunque r i tornare cento passi indietro 
e dare al Ministero di grazia e giustizia il 
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grave compito di fare diecimila e forse p iù de-
cret i per nomina di conciliatori e vice conci-
liatori, ogni t re anni ? E per i sindaci non si è 
g ià proclamata come una r i forma benefica il 
discentramento della nomina di t a lun i sin-
daci. E ogni giorno si dice e si r ipete che bi-
sogna estendere ta le discentramento a' sin-
daci di tu t t i i Comuni del Regno ! 

Si è detto ancora che la competenza sta-
bi l i ta con questo disegno di legge è t roppo 
r i s t re t ta e potrebbe anche essere elevata. 
L'onorevole Nocito ha accennato di estenderla 
nientemeno che fino a 200 lire, e di volere 
a t t r ibui re ai conciliatori anche le azioni di 
danno temuto ed altre. Ma io prego l 'onore-
vole Nocito a considerare, pr ima di tutto, che 
non bisogna andare da un eccesso all 'altro, e 
dare tanto cumulo di a t t r ibuzioni a magis t ra t i 
popolari, i quali poi non sono obbl igat i a fare 
degli s tudi giur idici incessanti per corrispon-
dere degnamente alle impor tan t i funzioni di 
giudici di fa t to e di diri t to, e molte volte 
giudici inappel labi l i . Bisogna anche conside-
rare che coloro i quali servono lo Stato gra-
tu i tamente debbono pur consacrare un po' del 
loro tempo alle loro faccende. 

Non si può pretendere da un conciliatore, 
come si pretende da un pretore, che stia in 
ufficio tanto tempo che bast i per a t tendere 
a tanto cumulo di lavoro. A prescindere poi 
che dai conciliatori, per quanto siano senza 
dubbio idonei e degni del loro ufficio, non 
si può pretendere t an ta cul tura giuridica, 
t an ta a t t iv i tà ed a t t i tudine da poter far f ronte 
a quel numero di affari che ad essi vorrebbe 
a t t r ibui re l 'onorevole Nocito. 

Contentiamoci dunque di questa r i forma 
che era desiderata da tanto tempo e non an-
diamo agl i eccessi. 

Si è detto anche che questo disegno di legge 
non è vantaggioso ai contendenti , e che, quasi 
quasi, li aggrava. 

Ora, io veramente mi aspet tava vivissime 
lodi da par te dei deputat i , e vivissime proteste 
da par te del ministro delle finanze per questo 
disegno di legge. Invece il ministro delle fi-
nanze si rassegna, mentre poi ta luni degli ono-
revoli deputa t i neppure sono pagh i ! 

Vediamo dunque qual 'è i l benefìcio che 
arreca questo disegno di legge sotto il rap-
porto fiscale. At tualmente , fino a 30 lire, si 
l i t iga con la carta bollata a 10 centesimi ; coii 
questo disegno di legge si l i t igherà con la 
medesima carta bollata di 10 centesimi fino a 

896 

50 lire. Dunque tu t te le questioni dalle 30 
alle 50 lire, che ora sono t ra t t a te colla car ta 
bollata di 2. 40 saranno t r a t t a t e con carta bol-
lata di 10 centesimi. Non è questo un guadagno 
pei contendenti ? Non è una perdi ta per le 
finanze ? 

E poi tu t te le controversie fino a 100 l ire 
che per il passato sarebbero state t r a t t a t e in 
pr imo grado pretorio con la carta bol la ta a 
2. 40, e quindi in grado d 'appel lo al t r ibunale 
con la carta bollata d i 3. 60, ora si t r a t t ano 
innanzi ai concil iatori con carta di 1. 20, ed 
in seconde cure con quella di 2.40. Non àu. 
anche questo un grande vantaggio pei conten-
dent i ? 

Dunque bisogna convenire che questo di-
segno di legge, anche sotto i l rappor to fi-
scale, segna un migl ioramento notevole; è una 
r iforma, per la quale la giust izia è avvic inata 
ai contendenti , è amminis t ra ta a condizioni 
meno onerose, ed è un complemento dell 'a l tro 
disegno di legge sui probi-viri, che ora è in 
discussione d inanz i al Senato. 

I n quanto ai cr i teri i per la nomina dei 
conciliatori, l 'onorevole Sant in i ha spezzato 
una lancia in favore del metodo attuale, lo-
dando l 'opera dei conciliatori, che finora hanno 
servito e servono. Ma in quanto agl i encomi 
nessuno lo contraddice, perchè noi t u t t i fac-
ciamo plauso all 'opera egregia di questi ma-
gis t ra t i popolari . Però bisogna pur riconoscere 
la ver i tà delle cose. La proposta della te rna 
è un impaccio per i Consigli comunali, un 
impaccio per i nominat i , un impaccio per 
i pres ident i delle Corti di appello. 

E ra un impaccio per i Consigli comunali, 
perchè tante volte, per secondare certe ambi-
zioni dei capi par te o di affigliati, si mette-
vano nella terna coloro che erano meno idonei 
ad esercitare questo ufficio. Colui che era 
posto nella terna ed era nominato, dovendo 
la sua nomina a quell i che lo avevano desi-
gnato, quando veniva una causa di questi t a l i 
o dei loro dipendenti , dei loro coloni, si tro-
vava f ra l 'uscio e il muro, e quindi o doveva 
manomet tere la giustizia, o si acquistava la 
taccia d ' ingra to ed era condannato alla pro-
scrizione, perchè, dopo scaduto, non sarebbe 
stato p iù r ielet to. 

Molte volte i president i si t rovavano in 
un grande imbarazzo per la nomina, perchè, 
allo scopo di far r iuscire s icuramente colui 
che era voluto dal Consiglio comunale, questo 
met teva nella t e rna al t r i due candidat i la cui 
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sce l t a era a s so lu t amen te imposs ib i l e . Qu ind i 
n o n v i era t e rna , ma l ' u n i t à . E non v i era 
n e p p u r e i l d i r i t t o di r e s p i n g e r e la t e rna , al-
t r i m e n t i mo l t e vo l te sa rebbe s t a t a r e sp in t a . 
Q u i n d i i p r e s i d e n t i si t r o v a v a n o su u n le t to 
d i P r o c u s t e e spesso dec l inavano ogni respon-
s a b i l i t à p e r t a l u n e n o m i n e in fe l ic i , clie n o n 
a v e v a n o faco l tà d ' ev i t a re . P e r c h è v i sia p i ena 
re sponsab i l i t à , occorrono p i ena l i be r t à e com-
p l e t a po t e s t à ! 

Oltre a ciò, col nos t ro s i s tema l ' i n t e r v e n t o 
popo la re n o n è e l imina to , perchè , come si f a 
p e r le l i s te dei g iu ra t i , i cons ig l i e r i comuna l i 
c o m p o n e n t i la G i u n t a f a n n o essi le l i s te deg l i 
e l egg ib i l i , secondo quei t a l i concet t i , que l le 
ca t egor i e s t ab i l i t e ne l l a legge . Queste l i s te 
sono affisse al pubb l ico , e chi è escluso h a di-
r i t t o di r ec l amare . E i l p r i m o p r e s i d e n t e de l la 
Cor te di appe l lo deve neces sa r i amen te f a re la 
scel ta in que l la l i s t a di e legg ib i l i , ed in que l la 
l i s t a ci è g ià l ' i n t e r v e n t o del popolo per mezzo 
de l l a Griunta comunale . 

Rava. Non ci en t r a i l Consig l io comunale . 
Della Rocca, sotto-segretario di Stato per la 

grazia e giustizia. L a l i s ta deg l i e l egg ib i l i deve 
essere f a t t a da l la G i u n t a comunale , e la 

. G i u n t a comuna le è la r a p p r e s e n t a n z a del 
Cons ig l io comunale , è i l po te re esecut ivo 
de l l a r a p p r e s e n t a n z a comunale . 

Queste sono le idee p r inc ipa l i , che sono 
s ta te v e n t i l a t e in ques ta d iscuss ione genera le . 

Y 'è po i la p ropos ta del la Commiss ione che 
. i l Governo acce t ta di g r a n cuore. 

L a Commiss ione dice: v is to l ' a u m e n t o che 
con ques ta l egge v iene f a t t o a l la competenza 
de i conci l ia tor i , è necessar io d ' a l l a r g a r e anche 
la compe tenza dei p re to r i . 

I l Governo r i n g r a z i a la Commiss ione di 
ques to invi to , lo accet ta p i e n a m e n t e , e non 
t a r d e r à di p r e s e n t a r e le sue ana loghe p ropos te 
a l l ' app rovaz ione del P a r l a m e n t o . 

Ecco q u a n t o dovevo dire . 
Presidente. H a faco l tà di p a r l a r e l ' onorevole 

r e l a to re . 
Tajani, relatore. Onorevole s ignor p res iden te , 

la Commiss ione sente i l b i sogno di m e t t e r s i 
d ' accordo coli ' onorevole sot to-segretar io di 
S t a t o sopra a l cun i e m e n d a m e n t i ; q u i n d i sa-
r e b b e u t i l e d i f fe r i re a d o m a n i ques ta discus-
sione, onde essa possa f a r s i u t i l m e n t e . 

Presidente. L a Commiss ione d u n q u e p ropone 
che i l segui to d i ques t a d iscuss ione sia diffe-
r i t o a domani . 

Della Rocca, sotto-segretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Mi associo p i e n a m e n t e al 
des ider io de l l ' ono revo le re la tore , e r e p u t o 
a n c h ' i o necessar io di concordare ques t i e m e n -
d a m e n t i . D ich ia ro poi che m i r i se rvo d i 
•dire sug l i a r t i co l i t u t t o quel lo che non ho 
• c redu to necessar io di d i re ne l la d i scuss ione 
genera le . 

Presidente. I l segui to di ques t a d iscuss ione 
è d i f fe r i to a domani . 

Annunciansi alcune domande d'interrogazione e 
d'interpellanza. 

Presidente. A n n u n z i o a l la Camera la se-
g u e n t e domanda d ' i n t e r r o g a z i o n e : 

« I so t tosc r i t t i des ide rano di i n t e r r o g a r e 
l 'onorevole m i n i s t r o de l la p u b b l i c a i s t ruz ione , 
.per sapere , se egl i , a t eno re de l le d i ch ia ra -
z ioni f a t t e i l 30 n o v e m b r e 1891, abb i a p reso 
de i p r o v v e d i m e n t i c i rca la esc lus ione dei 

.maes t r i e l e m e n t a r i da i concorsi ai pos t i d i 

. s eg re t a r io e l emen ta re . 
« E,. R a m p o l d i — E. Pa rona .» 

Questa i n t e r rogaz ione sarà i s c r i t t a ne l l ' o r -
d ine del g iorno. 

Sono s t a t e p r e s e n t a t e le s e g u e n t i d o m a n d e 
d ' i n t e r p e l l a n z a : 

« I l so t toscr i t to muove i n t e r p e l l a n z a al 
m i n i s t r o de l l ' i n t e rno ci rca la n u o v a n o m i n a 
del s indaco di Orte, i l quale , p e r la sua scor-
r e t t a condot ta , era g ià s ta to dal lo stesso Mi-
n i s te ro i n v i t a t o a da re le sue d imiss ion i . 

« I m b r i a n i - P o e r i o . » 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r p e l l a r e l 'ono-
revole m i n i s t r o de l l ' i n t e rno c i rca la n o m i n a 
del s indaco di Orte. 

« T i t ton i . » 

P r e g o l 'onorevole m i n i s t r o de l l ' i n t e rno di 
d i ch i a ra re se acce t ta ques te i n t e rpe l l anze . 

Nicotera, ministro dell'interno. L e accet to. 
Presidente. Sa ranno d u n q u e i n sc r i t t e ne l l ' o r -

d ine del g iorno secondo la da t a di p r e s e n t a -
zione. 

L a s edu ta t e r m i n a a l le 5,30. 
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Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Seguito della discussione del disegno di 
legge : Sulla competenza dei conciliatori (302) 
(Urgenza) 

Discussione dei disegni di legge: 

2. Proroga del termine stabilito dall'ar-
ticolo 79 della legge 80 dicembre 1888, nu-
mero 5865 sul passaggio allo Stato delle spese 
che ora sono a carico dei Comuni e delle Pro-
vincie. (165) 

3. Sulle concessioni governative (Alle-
gato B del disegno di legge n. 237 - Prov-
vedimenti finanziari). 

4. Trasferimento di stanziamento nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 1891-
1892.-(256) -

5. Approvazione della spesa di lire 9,326.66 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 43 
« Fit to dei locali (Demanio) » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio finanziario 1889-90. (233) 

6. Approvazione della spesa di lire 401. 21 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 3 « Di-
spacci telegrafici governativi (spesa d'ordine) » 
dello stato di previsione della spesa del Mi 
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1889-90. (234) 

7. Approvazione della spesa di lire 22,005.72 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 19 
« Personale tecnico e contabile dell'artiglie-
ria e « genio » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l'eser-
cizio finanziario 1889-90. (235) 

8. Autorizzazione di maggiori assegna-
zioni nella somma di lire 92,900 e di dimi-
nuzioni di stanziamenti per una somma equi-
valente su diversi' capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell' istru-
zione pubblica per 1' esercizio finanziario 
1892-93. (229) 

9. Approvazione dell'eccedenze d' impegni 
su capitoli di spese obbligatorie e d'ordine del 
bilancio di previsione pel 1890-91, risultanti 
dal Rendiconto generale consuntivo dell'eser-
cizio stesso. (184) 

10. Approvazione della spesa di lire 1,752.60 
sull'esercizio 1891-92 per provvedere al saldo 
delle contabilità relative al capitolo n. 56 
« Fitto di locali non demaniali per le tesore-
rie « provinciali » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per l'eser-
cizio finanziario 1889-90. (232) 

11. Rinvio agli esercizi avvenire degli stan-
ziamenti determinati per l'esercizio finanzia-
rio 1892-93 dalle leggi 31 maggio 1887, nu-
mero 4511, 26 luglio 1888, n. 5600, 26 giu-
gno 1887, n. 4644 concernente i sussidi ai 
danneggiati dai terremoti della Liguria e 
dalla frana di Oampomaggiore; e l 'acquisto 
dei cavalli stalloni. (278) 

12. Autorizzazione della maggiore spesa 
di lire 136,611. 78 da portarsi in aumento al 
capitolo n. 103 « Concorso a favore dei Con-
sorzi d'irrigazione » per sussidiare il Con-
sorzio dei Comuni per l ' incremento dell' ir-
rigazione del territorio Cremonese, da pre-
levasi dal fondo di riserva per le spese im-
previste. (231) 

13. Modificazioni alla legge 5 luglio 1882, 
sugli stipendi ed assegni fissi per la R. Ma-
rina. (144) 

14. Per dichiarare il X X settembre giorno 
festivo per gli effetti civili. (265) 

15. Sulle conservatorie delle ipoteche (Al-
legato C del disegno di legge n. 237. Prov-
vedimenti finanziari). 

16. Accordo commerciale provvisorio con 
la Bulgaria. (292) 

17. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1872. (285). 

PROF. A V V . L U I G I R A V A N I 
Direttore dell ufficio di revisione. 
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